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I) Bibliografia essenziale di riferimento
“La memoria conta veramente – per gli individui, le collettività – solo se tiene insieme l’impronta del passato e il progetto del futuro, se permette di fare senza dimenticare quel che si voleva fare, di divenire senza smettere di essere, di essere senza smettere di divenire” 

(Italo Calvino)
Premessa

Lo studio si è costruito tenendo sempre presenti le sua finalità principali, che erano quelle di sviluppare analisi e proposte capaci di orientare l’intervento del Comune (e degli altri soggetti competenti per i diversi aspetti) in funzione di un generale riordinamento delle destinazioni d’uso del Palazzo dei Pio, tenendo ovviamente conto delle scelte già compiute e di quelle in corso di attuazione, di predisporre una o più soluzioni, fra quelle normativamente praticabili, per assicurare una gestione efficiente ed efficace alle istituzioni culturali operanti nel Palazzo dei Pio ed ai servizi per il pubblico, di individuare le metodologie e gli strumenti per la valorizzazione del patrimonio culturale rappresentato dal Palazzo dei Pio e dalle istituzioni in esso operanti. 

Si è proceduto, come previsto nel piano operativo, a effettuare una serie di sistematici sopralluoghi nel Palazzo dei Pio, ad analizzare i dati disponibili relativi alla organizzazione, alle attività e alle utenze dei servizi attualmente collocati nel Palazzo, a studiare la documentazione disponibile concernente gli interventi di restauro, ristrutturazione e manutenzione straordinaria realizzati o in corso, e le destinazioni d’uso in essi previsti, a verificare intenzioni ed esperienze dell’assessore alla cultura, dei dirigenti delle istituzioni culturali, del settore Restauro e Conservazione del Patrimonio Immobiliare,artistico e Storico e del settore Cultura del Comune di Carpi.

Nel corso delle analisi compiute sono stati riesaminati progetti e proposte precedentemente elaborati e se ne è verificata la corrispondenza coi lavori effettuati, anche per comprenderne le ragioni degli scostamenti fra obbiettivi e risultati.

Riflessioni e ipotesi di lavoro maturate fra addetti ai lavori e non sono state raccolte nel corso di numerose interviste e confronti.

È stata oggetto di attenta valutazione la attuale tipologia di gestione utilizzata; i modelli alternativi sono stati discussi, in via preliminare, coi dirigenti comunali, anche al fine di verificarne la concreta possibilità di attivazione.

Le attività svolte nell’ultimo decennio da tutti i soggetti operanti nel o per il Palazzo dei Pio sono stati esaminati nell’ottica della loro efficacia in termini di valorizzazione.

Le ipotesi elaborate hanno fatto riferimento costante all’indispensabile equilibrio fra il compito primario della tutela e conservazione del patrimonio culturale e le giuste esigenze di valorizzazione dello stesso.

Le soluzioni proposte hanno avuto come obbiettivo costante la necessità di armonizzare lo sviluppo delle attività istituzionali già saldamente insediate nel Palazzo dei Pio con un razionale utilizzo degli spazi che, grazie agli interventi di ripristino, consolidamento e restauro, programmati o da programmarsi, si aggiungono e si aggiungeranno a quelli che hanno già una precisa destinazione d’uso.

La piena valorizzazione dell’inestimabile patrimonio rappresentato dal Palazzo dei Pio è un obbiettivo irrinunciabile per chi abbia consapevolezza del ruolo fondamentale che esso ha nella costituzione della identità della comunità della città di Carpi, e la fondamentale rilevanza che il Palazzo ha nella trasmissione alle nuove generazioni dei valori e del sapere storico della collettività non diminuisce affatto le potenzialità di attrattore turistico che esso può esercitare.

Parte I

Il Palazzo dei Pio : sviluppo urbano e valorizzazione dei beni culturali della città

Antichi ordinamenti e attuale configurazione della città

Lucio Gambi, intervenendo alla tavola rotonda conclusiva del Convegno internazionale di studi su “Società, politica e cultura a Carpi ai tempi di Alberto III Pio” (tenutosi nel 1978), aveva dichiarato che le dilatazioni urbane degli ultimi anni si erano sostanzialmente attenute alle medesime direzioni degli antichi ordinamenti della città.

L’anno precedente (1977), la mostra “Materiali per la storia urbana di Carpi”, curata da Alfonso Garuti, Florio Magnanini e Vittorio Savi, aveva già documentato, con ampiezza di riferimenti, la veridicità dell’asserzione. 

Ancora Lucio Gambi, nella medesima occasione prima riferita, aveva sostenuto come la parte nuova della città, quella voluta da Alberto III Pio, non avesse distrutto la vecchia, ma fosse piuttosto derivata da essa, e ne avesse rappresentato quasi una continuità di sviluppo, e come gli interventi, sia pure così rilevanti, introdotti ex novo, fossero consistiti “in una disciplina, in un riordinamento (non certo in uno sconvolgimento….) delle sue linee stradali” e non avessero alterato le traiettorie e le prospettive del suo modo più vecchio di svilupparsi. 

La continuità, valore cui si attenevano, pur nella diversità delle iniziative e dei ruoli, prima gli autori della mostra e poi Lucio Gambi, aveva come fonte e principale obbiettivo la città di Carpi e, entro la città, il Palazzo dei Pio, intesi come sommo esempio di una misura concepita in funzione dell’uomo, e in quanto tale da salvaguardare sia come testimonianza di assoluta eccezionalità, sia come pregnante, irrinunciabile eredità utilizzabile, nonostante lo scorrere del tempo, per la sua formidabile attualità e la sua capacità di contenere e promuovere il futuro.      

La piazza della Cittadella

Gli studi più recenti, e in particolare quelli di Luisa Giordano, Elena Svalduz, Manuela Rossi e Alfonso Garuti, hanno evidenziato il rapporto inscindibile fra il Palazzo dei Pio, il Piazzale Re Astolfo e la Piazza dei Martiri, e il nesso imprescindibile fra l’insieme delle due piazze e del Palazzo e la città di Carpi.

Il valore di queste correlazioni va ben oltre l’ambito entro il quale si svolgono le riflessioni del presente studio.

Ci si limita, pertanto, a riassumere alcuni elementi caratterizzanti del complesso sistema di relazioni instauratosi nel tempo fra le parti di questo insieme, traendoli direttamente dagli studi pubblicati, e di cui si da conto nella bibliografia essenziale di riferimento allegata, allo scopo di ricavarne utili indicazioni attorno alle azioni che si possono intraprendere sia per un corretto piano d’uso del Palazzo dei Pio che per una sua piena valorizzazione.

Le migliori guide di Carpi propongono, già da tempo, di iniziare il percorso di conoscenza della storia della città dal Piazzale Re Astolfo, e lo descrivono correttamente come il centro, il cuore della Carpi medievale.

La presenza della Pieve di Santa Maria in Castello, infatti, permette di spiegare assai bene le origini della città.

Senza nulla togliere alla rilevanza dei quattro insediamenti terramaricoli (età del bronzo, secoli XVI – XII a. C.) presenti sul territorio carpigiano, dei rinvenimenti relativi alla età del ferro (secoli IX – VIII a.C.) in località Santa Croce, ai reperti che documentano la presenza etrusco – padana (secoli VI – V a.C.) ancora a Santa Croce e a Budrione, ai frammenti di bracciali che rivelano tracce della presenza celtica a Gargallo, è tuttavia sotto la Pieve di Santa Maria in Castello che sono stati rinvenuti i resti di una villa urbano – rustica dei primi secoli dopo Cristo, quando in età imperiale queste ville ereditarono sicuramente la eccezionale capacità produttiva introdotta dalla centuriazione romana già nel tardo I secolo a.C.

Su quella villa, inserita nel precedente edificio di epoca romana, fu fondata (752 d.C., Re Astolfo per i Longobardi), secondo la tradizione (ma alcuni pilastrini in arenaria appartenuti ad una cripta del IX secolo rafforzano questa ipotesi), la Pieve di Santa Maria in Castello. 

La Pieve, distrutta da un incendio, fu riedificata in puro stile romanico (l’attuale facciata è, invece, quella progettata da Baldassarre Peruzzi per volere di Alberto III Pio, del 1515) al tempo dei Canossa.

Chiamata Pieve della Sagra dopo la consacrazione avvenuta, per opera di Papa Lucio III nel 1183, essa costituì il fulcro del borgo altomedievale, quello che diversi documenti citano come “Castro Carpense”. 

La cittadella di Carpi ruotava quasi certamente attorno allo spazio oggi impegnato dal Piazzale Re Astolfo, su cui dunque insistevano anche, oltre che la Pieve della Sagra, che era di due terzi circa più avanzata a ovest, i più importanti edifici della comunità, fra i quali anche le residenze delle famiglie benestanti.

L’ossatura del centro storico di Carpi parte da qui, e la attuale configurazione del Piazzale Re Astolfo permette davvero di considerarlo non solo l’ideale, fondamentale inizio di ogni percorso storico – culturale attraverso la città, ma anche la sede più congeniale per ospitare attività che consentano l’avvio di una concreta riappropriazione da parte della comunità della propria storia e della propria città.

L’eleganza degli edifici che vi si affacciano, la sostanziale armonia architettonica che delimita i suoi spazi, la dimensione quasi raccolta che la contraddistingue ne fanno un luogo potenzialmente molto piacevole di incontro, in grado anche di contenere, ciò che è stato ampiamente e positivamente sperimentato, eventi culturali consoni con la sua vocazione.

Gli eventi culturali realizzabili nel Piazzale Re Astolfo devono, ovviamente, essere concepiti in termini di piena compatibilità ambientale e devono comportare esclusivamente l’utilizzo di attrezzature e arredi che possano essere agilmente rimossi.

Un diverso utilizzo di Castelvecchio, ma soprattutto il trasferimento imminente della Biblioteca Comunale nell’edificio della ex fabbrica Aristide Loria, che oggi ospita una scuola, contribuiranno anche essi a rendere assai più animato il Piazzale, che trarrà giovamento poi dalla valorizzazione del Palazzo dei Pio.

Le considerazioni sin qui svolte inducono a ritenere indispensabile la completa pedonalizzazione del Piazzale Re Astolfo, per il quale è già, del resto, in corso una sistemazione, da tempo predisposta, della pavimentazione attuale.

Ad accrescere, però, una razionale utilizzazione, congrua con la sua storia, del Piazzale, oltre che i suoi valori estetici, potrà più opportunamente mettersi in campo un vero e proprio piano di recupero, che ne definisca le linee architettoniche e urbanistiche in correlazione col Palazzo dei Pio e con le altre zone della città collegate direttamente e indirettamente, in particolare nella zona sud, dove il palazzo denominato Castelvecchio possa essere rivisitato, anche in termini di ridestinazione degli usi, in funzione della caratterizzazione forte, in senso culturale, che assumerà il Piazzale Re Astolfo, dove il piccolo parco pubblico a verde, che è presumibilmente un eccellente testimonianza delle zone verdi dell’antico castello (i giardini del palazzo si trovavano nell’area ora occupata dall’ex manifattura Loria), possa svolgere un duplice ruolo, quello di meridionale cortina naturale del Piazzale Re Astolfo, ma anche quello di strategico punto di diramazione dei percorsi a mezzogiorno fra il Palazzo, il Teatro, il Municipio e la Piazza dei Martiri, dove lo slargo esistente fra l’ex manifattura Loria e la Biblioteca dei Ragazzi possa magari essere affidata, se opportunamente attrezzata, ai bambini che frequenteranno il loro castello, perché ne facciano un “cortile dei giochi”.

In questi spazi, integralmente recuperati, potrebbero trovare degna e ottimale collocazione delle opere d’arte destinate ad essere esposte all’aperto: una piccola ma bella collezione di sculture, per esempio, conferirebbe ulteriore valore al Palazzo e alla città.   

Il Rinascimento e la grande piazza

Il Piazzale Re Astolfo diventa con Alberto Pio la piazza della Cittadella, ma benchè non piazza era certamente il cuore dell’”oppidum”, come lo chiama l’umanista forlivese Flavio Biondo nel redigere il suo trattato storico e geografico dell’Italia fra il 1447 e il 1453, quando Carpi era già un ricchissimo centro fortificato della Lombardia, in cui aveva un ruolo preminente la famiglia dei Pio.

Il centro della città, comprese le dimore dei Pio, corrispondeva ancora alle aree che ruotavano attorno alla Pieve della Sagra.   

In quel tempo l’attuale Piazza dei Martiri era, come è stato rilevato, il “fuori”, o, meglio, il “dietro” rispetto alla cittadella.

In realtà, esisteva già uno slargo, delimitato a ovest dall’attuale Portico Lungo, mentre a nord vi erano terreni liberi di proprietà dei Pio che confinavano a est col Borgo di Sant’Antonio.

Quelle costruzioni chiudevano a est un borgo di edifici (il così detto Borgo Nojoso) realizzati secondo il criterio delle romane insulae, dentro una maglia di fitte vie ortogonalmente tracciate, e anche oggi ben leggibili, soprattutto nelle foto riprese dall’aereo.

In quel momento, molto probabilmente, la dimora dei signori Pio, cioè una parte dell’antico castrum con carattere di fortilizio, chiude a est lo spazio dell’attuale Piazza dei Martiri, esibendo il suo muro perimetrale posteriore, delimitato ulteriormente dal canale, al Borgo Nojoso.

Alberto III Pio parte proprio dall’intervento su questo spazio indefinito per dare una nuova impronta  alla capitale del suo principato.

Egli non opera una semplice revisione estetica della situazione esistente, non predispone stravolgenti trasformazioni dell’impianto urbano già esistente, ma trasforma uno spazio aperto, sprovvisto di una connotazione d’uso specifica, nel cuore della nuova città.

Così nasce quella “ spaziosissima e nobilissima piazza” degna di “ogni grande magnifica città”, per usare le felici espressioni riportate da Andrea Morosini e Benedetto Zorzi nella cronaca del loro viaggio a Carpi nel 1598.

Cuore della Carpi rinascimentale, “vera e propria costruzione prospettica”, “..con la sua calma e regolare monumentalità” la Piazza dei Martiri ha di fatto rappresentato il centro “politico, amministrativo e religioso della città dal primo Cinquecento”.

Lunga 276 metri, larga 60 metri, per una superficie complessiva di oltre 16.560 metri quadrati, la Piazza dei Martiri risulta ancora oggi delimitata a settentrione dalla Cattedrale dell’Assunta (iniziata nel 1514, per volere di Alberto III Pio, essa ha poi avuto il suo impianto definitivo nel secolo successivo, quando, a partire dal 1606, furono eseguite la facciata barocca e le navate, mentre la decorazione interna è riferibile pressoché integralmente, alla fine del XIX secolo), a occidente dal Portico Lungo (“uniforme prospettiva dei palazzi nobiliari già presenti in gran parte nel XV secolo”), a oriente dal Palazzo dei Pio, che vi si aprì all’inizio del Cinquecento (sebbene esistesse già una Posterula da almeno un secolo), dal Teatro Comunale e dal Palazzo Scacchetti, che sorsero sulle parti meridionali del Palazzo, a meridione dal portico del Grano e dal Palazzo che contiene le due sinagoghe che testimoniano l’importante presenza della comunità ebraica a Carpi, oltre che dal Corso Alberto Pio.

Il grande processo di trasformazione urbana innescato da Alberto III Pio ha la sua leva sicuramente sulla apertura di questa piazza grande.

“La piazza è il teatro dell’affermazione civica” di Carpi, è la “protagonista” del disegno urbano di insieme.

“La qualità delle quinte architettoniche che la delimitano e le dimensioni assolutamente sproporzionate rispetto alla scala della città” fanno sì che questo spazio, a cinquecento anni dalla sua realizzazione, continui a affascinare, attrarre, incuriosire, ma anche a disorientare, quasi a “spiazzare” chi la guardi da uno qualsiasi dei suoi innumerevoli punti di osservazione.

“La piazza grande di Carpi nasce, per volontà del suo principe, come spazio di raccordo fra il castello, cuore politico in età medievale, e l’addizione di unità abitative e commerciali ad esso fronteggiante”.

Carpi non è più, ora, un “oppidum” circoscritto entro i confini della cittadella, ma comincia ad avere una connotazione urbana (anche se non possiamo propriamente parlare di città) proiettata verso la direttrice di sviluppo stabilita dall’insediamento di quello che, dimenticata la precedente definizione di Borgo Nojoso, diventerà Borgo Zojoso, o Borgo Gioioso.

Sulla struttura del nuovo centro urbano, e delle sue funzioni civili, ecclesiastiche e mercantili, si profila un generale “riorientamento” della città.

Decisiva, al riguardo, fu la scelta del principe di dotare il Palazzo, ormai residenza signorile e non più castello, di un altro, nuovo, importantissimo affaccio, di una autentica nuova facciata, orientata verso il quartiere del Portico Lungo.

Fondando la nuova collegiata, che prende avvio nel 1514, nella zona nord di quella che sarebbe diventata la piazza grande, e riarticolando gli spazi destinati ai servizi sul lato opposto, di fronte al Duomo, sul lato breve, il Portico del Grano in posizione obliqua, con il macello e l’albergo pubblico sul lato opposto, a definire la strozzatura da dove ha inizio la strada che conduce alla platea mercantile del Borgo di San Francesco, attuale Piazza Garibaldi, Alberto III Pio dichiara la sua strategia.

Egli, infatti, intende conferire al clero locale una organizzazione solida e stabile, assegnando a un collegio di canonici un certo numero di dignità e di benefici da gestire autonomamente, e contemporaneamente innalza un edificio di grandi dimensioni su una area di sua proprietà, inserendola a pieno titolo nel programma di rinnovamento urbano, finalizzato alla realizzazione di un ambizioso progetto di costruzione di una piazza monumentale in cui convergessero e si saldassero le funzioni politiche, quelle religiose e quelle commerciali.

Come prima ricordato, Alberto III Pio prende le sue decisioni quando l’aggiunzione tardomedievale di Borgo Nojoso, poi Borgo Gioioso, era costituita dalle otto insulae fronteggianti il castello, e delimitate dal Portico Lungo verso quello spazio definibile forse solo come “strata”, esterna al fossato che delimitava la cittadella.

Databili all’ottavo decennio del Quattrocento, le costruzioni che vi insistono sono organizzate intorno ad una strada centrale (via P. Guaitoli) che, con una arcata maggiore delle altre sbocca sulla “strata”, all’altezza, o, meglio, in asse, con quella che diverrà l’entrata del Palazzo.

Il voltone centrale del Portico Lungo, dunque, è coordinato con l’ingresso del Palazzo, il quale fu aperto sulla nuova facciata voluta da Alberto III Pio, in corrispondenza dell’andito del Cortile del Palazzo, dove già c’era un accesso all’antico castello.

Elena Svalduz ha osservato che con la aggiunta della “fabbrica dei sette archi”, cioè dell’edificio che chiude a nord la sequenza delle arcate del Portico Lungo (1505), “il ridisegno della piazza risultava ben avviato”, e che se il progetto di Baldassarre Peruzzi per la nuova chiesa non fosse stato modificato, tramite la soppressione di una delle cappelle che l’architetto aveva previsto, la facciata della stessa Cattedrale dell’Assunta sarebbe arrivata a “collimare con il Portico” perfettamente, in un “allineamento non casuale e che avrebbe definito in maniera più marcata non solo il fondale della piazza, ma anche lo sbocco di quella arteria stradale che, partendo dalla porta urbica, già porta Mantova, passa davanti al sagrato del Duomo”.

Il piano urbanistico della nuova città faceva coincidere la larghezza della piazza con la somma della larghezza del fossato che correva lungo il muro perimetrale del castello, e che poi fu interrato, della larghezza della strada esterna che “correva parallela ad esso” e della larghezza della “zona di rispetto posta davanti al Borgo”.

Una “strata” divenne piazza, una platea, uno slargo divennero forum.

Elena Svalduz, nel contesto di una analisi di storia urbana comparata, avanza l’ipotesi che il passaggio da una dizione comunemente adottata nel latino medievale, e ancor più in quello tardomedievale, ( “platea burgi” ) a una di matrice classicista (“forum”) esibita tanto nei documenti ufficiali quanto nelle lapidi celebrative, possa essere collegata ai processi di qualificazione e di riqualificazione in atto a scala urbana.

Nel secondo decennio del Cinquecento la piazza, che era ancora un grande campo di terra battuta, forse pavimentato solo lungo gli assi di scorrimento principali, era un cantiere aperto, dove maestri e artigiani, su impalcature provvisorie, edificavano il Palazzo (sul fondamento della muraglia”), e il duomo, dove mercanti e artigiani utilizzavano le botteghe poste sotto il Portico Lungo, mentre nell’area “definita dalla strozzatura verso la vera e propria platea mercantile (attuale piazza Garibaldi) erano stati collocati il Portico del Grano, il macello con la beccheria, l’albergo pubblico e tutte quelle installazioni commerciali poste da Alberto III Pio a marcare l’altro lato della piazza, a fronte della chiesa, per migliorare e razionalizzare gli spazi dello scambio”.

Le funzioni che si sovrappongono, in una scansione pensata, nella piazza sono di tipo istituzionale, politico, civile, religioso, di rappresentanza, commerciale e residenziale.

“ L’immagine del foro principesco veniva così consegnata alla storia”.

Secondo Frommel, è l’esempio della sintesi mantovana fra palazzo civico e piazza (“forum vitruviano) ad avere influito in maniera determinante nella riorganizzazione complessiva della città carpigiana.

Donatella Calabi, e, prima ancora, Richard Goldtwhite, vi hanno riconosciuto una strategia tipica dell’epoca, atta a integrare nello spazio urbano rocche e edifici fortificati, conferendo loro l’aspetto di architetture civili.

Secondo loro, Mantova, Urbino, Vigevano e Carpi realizzano lo spostamento del centro cittadino dalla “platea magna” medievale ad una nuova piazza creata dalla autorità politica dominante, che vuole riorganizzare, aprendolo e modernizzandolo, il vecchio spazio.

Alberto III Pio e il Palazzo

Nel rielaborare, nel 1503, esattamente cinquecento anni or sono, la sua strategia di riqualificazione urbana che ruota proprio attorno alla nuova piazza, Alberto III Pio fece assai probabilmente ricorso alla propria memoria visiva.

Egli muoveva allora i primi passi della sua brillante carriera diplomatica e politica. All’inizio del 1500, quando già pensa di traslare la Chiesa maggiore di Carpi al di fuori del recinto del Castello, ponendo le basi per creare un nuovo spazio monumentale, Alberto III Pio era un piccolo feudatario protetto dal marchese Francesco Gonzaga, non era ancora pienamente affermato come signore della propria città, ma era costretto a condividere il suo dominio col Duca di Ferrara.    

La soluzione adottata da Carpi non venne solo apprezzata dagli osservatori che vi transitarono, riferendone, sulla fine del Cinquecento, ma venne percepita come fattore nobilitante ormai in molte città che, pur nelle inevitabili differenze, l’avevano assunta a modello ispiratore, contribuendo a rafforzare la rete capillare delle corti padane e la circolazione delle idee al suo interno. 

Il castro carpense, il borgo medievale erano diventati una “città”, la capitale di una signoria. 

L’intervento di Alberto III Pio costituisce il punto di snodo fondamentale per la costruzione del nuovo assetto urbano rinascimentale tuttora conservato nel centro storico.

Come ha giustamente osservato Lucio Gambi, “la parte di Carpi riplasmata dai progetti di Alberto III Pio può essere considerata come uno degli esempi d’urbanistica del primo rinascimento: un’urbanistica i cui schemi non si pongono a priori, ma a posteriori, con funzione ordinatrice, organizzatrice, e quindi razionalizzatrice”.   

Anche se il termine “città” potrà essere propriamente usato solo a partire dal 1779, quando Carpi verrà riconosciuto come luogo con dignità vescovile, le strutture urbane, i caratteri delle architetture che lo compongono, i “servizi”, per usare un termine di oggi, di cui dispone Carpi nei primi decenni del ‘500 ne fanno un insieme che “..si può paragonare a molte città…per la abbondanza delle cose necessarie”.

Lionello Venturi vide, fra gli ultimi, dato che ben presto se ne persero poi le tracce, nei sotterranei del Palazzo Ducale di Modena, i cinque grandi arazzi che rappresentavano le cinque città del Ducato estense (Ferrara, Modena, Reggio, Carpi e Brescello):li aveva fatti realizzare, nella seconda metà del Cinquecento, Alfonso d’Este, che pare se li portasse sempre con sé nei suoi viaggi.

Del resto, nel 1626 Carpi ha il titolo, in verità alquanto singolare, di “città imperiale”, che pare meritato se “..riguardiamo al circuito delle sue mura, alla bellezza delle abitazioni, alla moltitudine, alla ricchezza, alla nobiltà degli habitatori e alla fertilità ed ampiezza del territorio”.

L’intervento di Alberto III Pio sulla residenza signorile ha lo scopo di trasformare definitivamente l’insieme degli edifici che compongono il medievale castello in una vera e propria residenza signorile, in un palazzo di corte.

Ciò avviene, come abbiamo detto, con una attenzione particolare al nuovo impianto urbano che va assumendo Carpi all’inizio del Cinquecento.

Due parti dell’edificio costruite in quegli anni hanno uno stretto rapporto con l’assetto della piazza grande e della città intera : il Cortile d’Onore e la nuova facciata.

L’inserimento del Cortile d’Onore al centro del complesso residenziale della famiglia dei Pio è l’elemento fondamentale per dare una nuova immagine al Palazzo, tanto che non servirà solo come punto di snodo tra le diverse parti dell’edificio (a nord gli Appartamenti, a sud la zona del Torrione), e tra la nuova e la antica piazza, tra la Piazza rinascimentale e la Piazza della cittadella medievale, ma anche come luogo di alta rappresentanza.

Storicamente si fa risalire la costruzione del Cortile d’Onore al 1504, anche se Luisa Giordano ed Elena Svalduz propendono per spostare la data di qualche anno.

“Questa corte assolse a tre compiti fondamentali : fu lo spazio dove gravitavano alcune importanti funzioni di Stato, come la Segreteria; aveva il compito di dotare la residenza di un percorso di rappresentanza particolarmente aulico e solenne; rendeva funzionale, attrezzato e significativo il passaggio dalla nuova piazza alla area estendentesi fra la Residenza e la Sagra ristrutturata”.

Il Cortile d’Onore risultò costituito da un regolare loggiato con portico ad arcate a tutto sesto sormontato da due sopralogge chiuse ai piani superiori.

Il Cortile d’Onore “rappresenta una delle più felici realizzazioni rinascimentali a Carpi, e rivela le influenze di modelli urbinati e romani nei loggiati sovrapposti, e nei loro particolari decorativi, capitelli, peducci, mensole, opera di Bartolomeo Spani.

La grande facciata rinascimentale, che si sviluppava allora per la sola larghezza del Cortile d’Onore, presenta evidenti riferimenti alla architettura antica, ripresi in quegli anni nelle costruzioni romane, conosciute da Alberto III Pio, che era ben inserito nelle corti di Papa Leone X e di Papa Giulio II.

In queste operazioni, appare determinante l’intervento, diretto o indiretto che fosse, dell’architetto senese Baldassarre Peruzzi, che lavorò a Carpi anche nella facciata della Pieve della Sagra e nella Chiesa di San Nicolò.

Di particolare interesse risultano le finestre del primo ordine, verso la piazza grande, derivate probabilmente dalla villa di Agostino Chigi di Roma, secondo quanto autorevolmente suggerito da Howard Burns.

Notevole è anche la zona superiore della facciata, ritmata in modo chiaroscurale dalla presenza di finestre e nicchie dove si trovavano (se ne vedono ancora le tracce) affreschi policromi di soggetti antichi.

Parte delle decorazioni, strappate dall’antico spigolo, rappresentavano, entro nicchie conchigliate, figure di imperatori romani abbigliati come guerrieri, che da lontano dovevano dare l’impressione di statue antiche.

Tra una nicchia e l’altra sono decorate candelabre, mentre il fregio superiore presenta un motivo di racemi con putti e medaglioni con stemmi.

Le decorazioni si sono conservate nella zona nord ovest e nella parte centrale della facciata perché vennero inglobate con la costruzione della cosiddetta “aggiunzione estense” tra 1582 e 1589, e della Torre dell’Orologio fra 1625 e 1637.

Nella zona dello strappo sono ancora visibili affreschi, come un putto e motivi vegetali bianchi su fondo azzurro, a dare l’idea di un ornato scultoreo.

Sono inoltre leggibili due iscrizioni con nomi di imperatori (Caesar e Oct.Augustus) e una data (MDXVIII)”.

Nell’esaminare la ristrutturazione operata da Alberto III Pio, Lucio Gambi, nell’intervento già ampiamente citato, aveva osservato che essa non poteva essere ridotta “ al rovesciamento di fronte del castello, alla riorganizzazione edile del Borgo Gioioso, alla sistemazione della piazza” con le caratteristiche descritte, e aveva aggiunto che “ ..è riconoscibile in quella ristrutturazione un’altra scala, che ha come suo cardine e misura precisamente la piazza, e investe l’intera città: ed è la scala per cui la nuova Carpi, pure realizzandosi con un intervento che interessa quasi esclusivamente la zona nord – occidentale di essa, è pensata come una sorta di programma di insieme, in guisa che l’intervento realizzato in una zona o in un punto – qui la piazza – è tale da coinvolgere la maglia urbana nella sua globalità”.

Insomma, “è la piazza di nuova concezione a rendere coerente la città, la città che inoltre in quegli anni, con un piano organico d’insieme viene cinta definitivamente di mura e fortificazioni bastionate”.

Il Palazzo dei Pio perno regolatore della città

Le considerazioni sopra riportate impongono una generale riconsiderazione delle funzioni del Palazzo dei Pio nel contesto urbano della città.

La tumultuosa crescita di Carpi nella seconda metà del secolo scorso non ne ha minato il suo centro storico, che ha sostanzialmente conservato i caratteri che aveva prima della seconda guerra mondiale.

Ciò che è accaduto, però, ha fortemente provato il centro storico rispetto alle sue funzioni; se il suo assetto urbanistico non è mutato di molto, il suo peso specifico, nelle vicende della città, è certamente diminuito.  

Gli stili di vita, le tipologie dei servizi, le rendite sono stati oggetto di così profonde trasformazioni che ne è scaturita una perdita di “indispensabilità” nelle esigenze dei cittadini, nel frattempo cresciuti numericamente e diversificati per origini e collocazioni nel mercato del lavoro.

La lieve ma diffusa percezione di una sorta di declino della città, denunciata con pudore e sofferenza da molte delle persone intervistate nel corso dello studio di cui si rende qui conto, pare avere una doppia origine.

C’è senza dubbio la consapevolezza di vivere una fase di profonde trasformazioni sociali ed economiche, in cui alcuni assetti industriali ed artigianali sono stati fortemente interessati a cambiamenti anche traumatici, e c’è la constatazione che anche la accumulazione della ricchezza, forse meno celere e socialmente ampia come nei decenni immediatamente successivi alla seconda guerra mondiale, ha preso un corso che omologa Carpi alle realtà circostanti, sottraendole il fascino e i vantaggi di un primato che era prima incontestabile.

C’è anche, però, come affermano molte delle persone intervistate, una forte preoccupazione, che incide sulla sensazione di declino che provano, relativa alla difficoltà con cui l’identità della città si afferma.

Per certi aspetti, è come se si temesse che l’idea, e anche l’orgoglio (perfettamente comprensibile, del resto) di appartenenza ad una comunità che ha raggiunto obbiettivi sociali ed economici impensabili solo due o tre generazioni prima, fossero entrati in crisi, o, meglio, c’è il timore che proprio i successi ottenuti, e incontestabili, una volta raggiunti rivelino una altra faccia della medaglia:la fretta di crescere può produrre l’oblio del percorso fatto, perfino dell’origine.

Queste percezioni di difficoltà a conservare la memoria, e con essa la coscienza, del cammino già fatto spiegano, forse, anche la partecipazione molto alta alle iniziative, tante e importanti, che soprattutto l’Amministrazione Comunale ha messo in campo per tenere in vita i fili della memoria della città.

Probabilmente, però, c’è una esigenza in più, quella di “ricostruire” fisicamente dei luoghi che permettano in continuità forme di convivenza non strettamente figlie di modelli di vita quali quelle proposte dalla società dei consumi.

Due frasi mi hanno particolarmente colpito, fra quelle che ho registrato nel corso del mio lavoro di ascolto.

La prima, riferita, è di una cittadina anziana che vive con disagio il passaggio da un modo di intendere la città ad un altro che non accetta: “…quando si parla di un servizio sociale o culturale che funziona in città non si dice più che l’abbiamo fatto noi, ma si dice che l’ha fatto il Comune, come se il Comune fosse altra cosa da noi…..”.

Per quanto abbia osservato l’elevatissimo senso civico dei cittadini di Carpi, verificabile in tante manifestazioni del vivere civile che si vogliano prendere in considerazione, e per quanto abbia assistito alla meravigliosa estrinsecazione di disponibilità messa in campo da decine di attivissime associazioni del volontariato, tuttavia credo che quella signora abbia voluto esprimere, con grande sensibilità e premonizione, un pericolo autentico, che va combattuto, quello di una frattura fra il singolo e l’organizzazione della comunità.   

L’altra frase, raccolta, è, invece, quella di un commerciante del centro storico, che, anziché lamentare l’assenza di parcheggi, protestava per l’assenza di iniziative capaci di riportare i clienti in città, e affermava che “..il commercio stesso nel centro era, e può essere ancora, un modo molto concreto per costituire l’identità di Carpi…il cliente deve trovare anche nella qualità del servizio commerciale le ragioni per tornare in centro, per fermarcisi più tempo del solito..per questo bisogna riportare il pallino della città al centro del tavolo…”.

Per contribuire a riportare in centro il pallino, non basta certo, anche se ne è un ingrediente fondamentale, una buona programmazione di interventi di arredo urbano di rango, che Carpi non ha saputo ancora darsi.

Occorre, molto probabilmente, ripartire dal Palazzo dei Pio, e, dopo averne ricompresa bene la storia, farne il perno regolatore dello sviluppo della città, sia sotto il profilo culturale che sotto il profilo urbanistico.
Come 500 anni or sono, il Palazzo è in realtà il cuore vero della città, il punto operando sul quale si può irradiare una linfa nuova che rigeneri il centro storico.

È il Palazzo che può, meglio di ogni altra cosa, infondere una funzione propulsiva all’integrale recupero del centro storico, proponendosi come il motore di una operazione a vasto raggio.

Il Palazzo non può dunque limitarsi a svolgere una recita stantia e scontata, quella di un simbolo decaduto ma nobile che prova a mettere in mostra se stesso.

Il Palazzo deve diventare il cervello che riattiva, anche e soprattutto innovando, l’immagine stessa della città, sia all’interno che all’esterno della sua cittadinanza.

Ogni intervento sul Palazzo deve essere visto in questa ottica, pena la riduzione di ogni proposta a mero elemento di tamponamento di problemi o di decoro fine a se stesso.

È il Palazzo che va rivisto, rivisitato, ma in una prospettiva che sfugga alla logica del grande contenitore architettonico nel quale sistemare raccolte o attività o istituti che non si sa dove collocare.

Ogni angolo del Palazzo deve essere pensato in una logica globale, che ne faccia il primo, vero, forte centro direzionale della città.

Deve diventare un Palazzo in cui tutti i cittadini di Carpi trovino, tutti i giorni dell’anno, quasi a tutte le ore del giorno e della notte, una ragione per ritrovarcisi insieme, e deve essere un Palazzo dal quale provengano, per chi ne sia fuori, luci e suoni che fungano da elementi catalizzatori di interessi, di curiosità, di piacere.

Senza affatto rinunciare al suo dovere primario, che è quello di conservare, per restituirla ai cittadini di Carpi e del mondo, organizzata e fonte di piacere, la memoria di una comunità, fatta di esempi superbi di creazioni artistiche e architettoniche, di documenti importanti, di vicende alterne quali quelle che la storia riserva all’uomo, il Palazzo deve sapere offrire molti motivi di richiamo e una eccellente ospitalità.

Verrebbe voglia di parafrasare, azzardando, le scelte compiute fra Umanesimo e Rinascimento, e di suggerire il transito da un Castello Nojoso a un Palazzo Gioioso, con le luci sempre accese.

Il Palazzo dei Pio, sede delle più prestigiose e attive istituzioni culturali della città, deve saper offrire, senza sosta, iniziative, eventi che ne facciano un irrinunciabile punto di riferimento dell’intera città, del territorio circostante, ma anche, almeno per talune proposte, un motivo di richiamo a livello nazionale e internazionale.
Il Palazzo ha le carte in regola per nutrire ambizioni giuste, per la bellezza che lo distingue da altri impianti di queste dimensioni, per la sua duttilità.

La città ha le carte in regola per nutrirle, queste ambizioni, sia per la presenza di uomini e donne dotati di sapere, idee e determinazione, sia per la volontà e la capacità delle sue istituzioni, in primis il Comune, di produrre questo sforzo.
Dunque occorre immaginare un Palazzo che sappia corrispondere a una triplice esigenza, rafforzare il processo di affermazione dell’identità della comunità, svolgere una funzione di elaborazione culturale che oltrepassi i confini cittadini, promuovere una riorganizzazione del centro storico.

Che il Palazzo non sia il frutto di un pensiero rivolto esclusivamente a sé lo dimostrano gli interventi fatti da Alberto III Pio.

Col Palazzo devono entrare in una dimensione nuova di sviluppo le altre componenti del centro storico, a partire dalle emergenze storico artistico architettoniche, per passare poi a quelle residenziali e commerciali, e a quelle connesse con i servizi e le infrastrutture, senza i quali ogni sforzo risulterebbe vano.

Ci si limita, qui, per competenza, a evocare la necessità di un ripensamento del sistema delle due piazze su cui si affaccia il Palazzo, del Portico Lungo e delle otto insulae che ancora oggi insistono a ovest dello stesso, al Portico del Grano, delle due belle sinagoghe che insistono di fatto su Piazza dei Martiri, delle connessioni fra il Corso Alberto Pio e la Piazza Garibaldi, delle bellissime chiese che sfiorano praticamente tutte le arterie che conducono al Palazzo.  

Gli itinerari culturali, e con essi quelli commerciali, praticabili in città possono moltiplicarsi per l’effetto di una messa in rete dei sistemi di gestione e di comunicazione.

Basti citare, per fare un piccolo esempio, i riflessi positivi che potrebbe avere l’inserimento in unico circuito, suddiviso per rami al suo interno, che comprenda, oltre al Palazzo e alle due piazze, la Pieve della Sagra, la Cattedrale, le due sinagoghe, il tempio di San Nicolò, la chiesa di San Francesco, il Monastero e il Tempio di Santa Chiara (su cui è in corso un importante studio), la chiesa di San Bernardino, quella del Santissimo Crocifisso, le chiese di san Rocco e di Sant’Ignazio, ecc.  
Se il Palazzo potrà sviluppare, ancora più di quanto faccia oggi, una politica culturale degna di questo nome non solo al proprio interno ma anche al suo esterno,  lo dovrà anche ad una serie di scelte che dovranno essere coerentemente fatte, in contemporanea con la decisione di scommettere una parte significativa dl futuro della città su di esso.

Investimenti in risorse umane e in risorse finanziarie, oltre che in risorse strumentali, sono da mettere in cantiere insieme al progetto di recupero e valorizzazione del Palazzo.

Non c’è modello gestionale che tenga, non c’è piano di recupero che dia risultati, non c’è progetto culturale di qualità che si realizzi, se le scelte degli affidamenti cadranno su persone non idonee, e se mancheranno i mezzi economici e strumentali per realizzarli.
Elementi per la valorizzazione del Palazzo dei Pio

Nella nozione che ha assunto nelle formulazioni giuridiche più recenti, la valorizzazione dei beni culturali ed ambientali sembra consistere fondamentalmente nelle attività capaci di migliorare le condizioni di conoscenza e conservazione dei beni, e nelle attività capaci di incrementane la fruizione.

Il soggetto titolare di un bene, dunque, riesce conferire maggior valore al bene stesso se dispiega interventi che ne facciano emergere sempre più elementi che ne permettano, anzi tutto, la  conoscenza.

Pare di intendere, dunque, che la prima azione da intraprendere per valorizzare il patrimonio culturale sia quella di rendere i beni leggibili, in tutte le loro specificità, così da assicurarne una corretta, sempre più approfondita lettura a chi abbia gli strumenti per conoscerli, descriverli, interpretarli.

Il primo destinatario della azione che tende a rendere leggibile un bene culturale è la comunità scientifica, alla quale del resto è indispensabile rivolgersi quando si decida di avviare il processo di valorizzazione, dato che essa sola sa fornire le chiavi per assicurare che le modalità utilizzate per rendere leggibile il bene siano corrette.

Reso leggibile il bene, esso dovrà essere posto nelle condizioni di essere sempre meglio conservato: è questa la seconda tappa del processo di valorizzazione.

L’attività di conservazione dovrà consistere, presumibilmente, nell’approntare misure sempre adeguate alla migliore capacità del bene di offrirsi a chi vi si avvicini.

Si tratta di proteggerlo dagli agenti atmosferici, dai mutamenti climatici, dal degrado indotto dallo scorrere del tempo, ma anche dai danni di origine antropica, cioè tanto dall’eccesso di “consumo” quanto, per fare un esempio, dagli atti vandalici.

Queste due attività, orientate a migliorare le condizioni di conoscenza e conservazione dei beni, sono strumentali al raggiungimento di un obbiettivo, il terzo indicato nella corrente interpretazione giuridica, che è esso stesso un potenziale motivo di degrado del bene: l’incentivazione della fruizione.

Il titolare di un bene, infatti, per valorizzarlo deve operare perché il bene sia fruito (conosciuto, apprezzato, goduto) dal maggior numero di persone possibili, compatibilmente con le esigenze di conservazione.

Nel caso di un soggetto pubblico titolare del bene, l’attività di valorizzazione è un obbligo, un dovere, non una opzione.

Infatti il soggetto pubblico possiede il bene perché esso è un bene pubblico: se non ha la finalità di permetterne la fruizione da parte di tutti i cittadini, il possesso stesso del bene non ha più ragion d’essere. 

La valorizzazione può avere diversi gradi di applicazione, dipendenti dalla consapevolezza del valore del bene, dalla capacità culturale, organizzativa ed economica del titolare, e dalla sua effettiva, maggiore o minore, volontà di produrre risultati di valorizzazione effettiva: è comunque sempre un obbligo per un soggetto pubblico praticare politiche di valorizzazione del proprio patrimonio.

L’equilibrio, difficile, raggiunto fra le tre azioni richieste (migliorare le condizioni di conoscenza (1), migliorare le condizioni di conservazione (2) per incrementarne la fruizione (3), è verificabile dal risultato: se il bene si presenta sempre più “leggibile”, e se è in ottime condizioni di salute, cioè ben conservato, ed è effettivamente oggetto di studio, di analisi, di “visite”, significa che le politiche messe in atto sono positive.

La premessa è parsa utile per spiegare come si è valutata la situazione rilevata a Carpi, rispetto al Palazzo dei Pio e al patrimonio in esso conservato.

Quanto alle prime due azioni, non ci possono essere dubbi : i restauri del Palazzo, delle sue strutture e delle sue superfici, e del patrimonio in esso conservato, sono stati negli ultimi decenni continui, realizzati con metodi e tecniche di comprovata serietà scientifica e culturale.

Non tutto è stato fatto, ovviamente, per ragioni di ordine economico, innanzitutto, poi perché restaurare richiede tempo, applicazioni sperimentali, assestamenti progressivi di risultati e di esperimenti.

In ogni caso, sul Palazzo il soggetto proprietario, cioè il Comune, ha da tempo fatto investimenti di notevole portata, in vista della sua valorizzazione, e ha così messo prima di tutto la comunità scientifica nella condizione di potere esplorare meglio sia il Palazzo che la sua storia, che gli oggetti e le opere che possiede.

La conoscenza del patrimonio è enormemente migliorata nel corso degli ultimi tre decenni in modo particolare: non a caso il Comune di Carpi ha di molto incrementato i suoi investimenti, culturali ed economici, organizzativi e tecnici sul proprio patrimonio negli anni Settanta del XX° secolo, per poi proseguire fino ad oggi in ulteriore crescendo.

Forse non si può affermare che sono stati effettuati investimenti analoghi per il terzo elemento costituivo della nozione di valorizzazione, vale a dire per la crescita della fruizione.

Ciò è dipeso, quasi certamente, dalla impossibilità di darsi strategie operative di medio e lungo periodo in assenza di una effettiva disponibilità definitiva degli spazi. 

Il sistema dei beni culturali, poi, in tutto il Paese ha cominciato a sviluppare politiche di incremento della fruizione molto di recente, e con molte cautele, talora assolutamente comprensibili.

C’è anche da dire che solo di recente è stato possibile, grazie agli investimenti di cui abbiamo detto, passare dal recupero e dalla conoscenza alla diffusione degli esiti della conoscenza stessa.

Anche le attitudini dei responsabili delle istituzioni sono in forte evoluzione : da qualche anno soltanto si è passati dalla concezione di una professionalità quasi esclusivamente legata alla capacità di conservare e studiare, a quella che si allarga anche alla capacità di organizzare e di ricercare il modo migliore con cui avvicinare il pubblico.

Certo non sfugge che, per certi aspetti, se guardiamo ai numeri, il prototipo degli interventi di valorizzazione nel Palazzo dei Pio è rappresentato dalla realizzazione del Museo Monumento al deportato politico e razziale.

Esso è, di gran lunga, e da trenta anni, il maggiore elemento di “attrazione” del Palazzo e della città.

Sarebbe molto interessante ripercorrere anche economicamente le tappe del Museo Monumento, perché scopriremmo che il suo percorso è, per moltissimi aspetti, esemplare anche sotto il profilo del rapporto fra i costi e i benefici. 

Nel complesso, però, si può considerare molto positivo, nonostante i limiti oggettivi e soggettivi cui si è appena accennato, il quadro delle azioni poste in essere per incrementare la fruizione del patrimonio costituito dal Palazzo dei Pio.

I Musei Civici, l’Archivio Storico Comunale, e la Biblioteca Comunale, ancora, da ultima, la Biblioteca per Ragazzi hanno sperimentato con successo molte e diverse soluzioni (mostre importanti, eventi di alto livello, progetti scientifici e didattici) chiaramente finalizzate alla valorizzazione, ottenendo risultati lusinghieri se si considera che esse sono state adottate in presenza di gravi incertezze determinate dagli effetti dei terremoti e in assenza di una strategia d’insieme che facesse del Palazzo il perno di un sistema.

È a partire da queste esperienze che diventa possibile cominciare a studiare e costruire programmi di lunga portata e di elevata caratura.

Se applichiamo i criteri utilizzati per il Palazzo dei Pio all’altro patrimonio architettonico e storico artistico inserito nel centro storico della città, dobbiamo constatare che la distanza fra i primi due momenti (migliorare le condizioni di conoscenza, migliorare le condizioni di conservazione) e il terzo momento (incrementarne la fruizione) di una autentica politica della valorizzazione si è fatta molto profonda.

Gli interventi di restauro e di ristrutturazione che hanno riguardato il Palazzo non sono rimasti isolati, è vero.

Il Comune ha ampliato le sue azioni su altri comparti del centro storico di sua proprietà, in un’ottica di valorizzazione di altri monumenti di assoluto rilievo culturale : le opere di restauro realizzate sul  Convento di San Rocco, su San Nicolò, sul palazzo Scacchetti, sulle Sinagoghe sono emblematici di una volontà chiara e di un sapere molto elevato.

Altrettanto si può dire relativamente ad una parte consistente del patrimonio di pertinenza di altri soggetti non privati : i lavori che hanno avuto per oggetto la cattedrale ne sono la testimonianza più eloquente.

Resta ancora molto da fare, non c’è dubbio, ma non si può negare che le analisi sulle necessità e sulle priorità sono già state condotte, e che per buona parte il problema del completamento delle opere (un completamento, per la verità, data la vastità e la qualità del patrimonio, di portata temporale per forza di cose assai lunga) è praticamente soprattutto di carattere economico. 

Se qualche difficoltà l’ha avuta il Comune, di certo il più attrezzato, nell’operare sul proprio patrimonio, è evidente che problemi ancora più gravi hanno avuto le altre istituzioni che detengono patrimonio culturale nell’agire in vista di una piena valorizzazione delle loro proprietà.

Non si può dire, invece, che la medesima capacità e la medesima volontà di intervento siano state messe in campo da tutti i privati proprietari di immobili di pregio presenti nel centro storico.

Ai più, questo pare debba attribuirsi alla eccessiva frammentazione dei possedimenti storicamente determinatisi.

Altri sostengono che le politiche messe in atto per la valorizzazione del centro storico non sono state adeguate.

Probabilmente c’è del vero in entrambe le considerazioni, alle quali va forse aggiunta quella per cui il declino, non solo specificamente carpigiano, del centro storico è specialmente legato ai grandi processi di trasformazione sociale ed economica degli ultimi decenni.

Resta il fatto che nel centro storico, decine di edifici di altissimo valore architettonico e storico artistico non sono in buone condizioni.

Basta vederne un paio fra quelli che insistono sul “Portico lungo” per rendersene conto.

Anche tutto questo patrimonio, che naturalmente avrà sempre più la necessità di interventi programmati in un contesto di decisioni coordinate, deve essere considerato in un progetto di valorizzazione del Palazzo dei Pio.

C’è poi da sottolineare un altro tema, in ordine alla valorizzazione.

Non solo il patrimonio di beni culturali, immobili e mobili, deve essere oggetto di analisi e ipotesi quando si parli della valorizzazione del Palazzo dei Pio e del centro storico.

Devono entrare in campo altre componenti, che non sono beni culturali in senso stretto.

Gli elementi che confluiscono in un progetto di valorizzazione sono anche, fuori della nozione di estrazione giuridica di cui abbiamo sopra riferito, le attività formative e quelle culturali, la produzione culturale ed artistica contemporanea.

Ci sono esperienze, eventi, idee, prodotti che devono concorrere al progetto di valorizzazione, ciascuno per la sua parte, ma nessuno escluso a priori.

Se cominciamo ad elencare le istituzioni culturali pubbliche già operanti in città, quelle non pubbliche, di tipo associativo, cooperativo, quelle espresse dal mondo del volontariato, arriviamo a contarne parecchie decine.
Questo insieme, fortemente caratterizzato da grande vivacità e partecipazione, da profonde diversità di obbiettivi e di tipologie organizzative, affronta quotidianamente molteplici aspetti dell’universo delle attività formative e  culturali : dalla ricerca e dallo studio alla gamma di attività afferenti alla diffusione delle conoscenze, dalla produzione artistica alla offerta di spettacoli.

Il cinema a Carpi, poi, è fenomeno vivo: ci sono produttori, autori, attori, critici, studiosi, esperti, appassionati che già movimentano questo settore delle attività culturali, promovendo eventi, inventando iniziative, garantendo aggiornamenti, proponendo rassegne di grande interesse.

Ci sono diversi soggetti (persone) che da soli basterebbero ad assicurare una linea di lavoro continuativa non rinchiusa nei confini cittadini: ognuno di loro è portatore di esperienze, conoscenze, contatti, relazioni, collegamenti che, quando sono stati impiegati, hanno fatto intuire ciò che potrebbe accadere se il filone delle attività cinematografiche fosse sovvenzionato meglio e inserito in un contesto organizzativo più strutturato.

Le stesse vicende teatrali, così ricche di iniziative pubbliche e private, sono ben più ricche, per quantità di eventi e qualità delle proposte, di quelle della media delle città italiane ed europee che hanno fra cinquantamila e centomila abitanti.

Se guardiamo al Teatro Comunale, dobbiamo constatare che il rapporto fra gli investimenti fatti, le spese correnti, il numero degli eventi, il numero degli spettatori e il numero degli addetti è davvero molto positivo, decisamente al di sopra anche delle medie regionali.

Ma se il Teatro di Corte è in grado, con gusto e discrezione, di dare un valore in più anche solo ad una visita guidata all’Appartamento nobile del Palazzo dei Pio, è plausibile che impegnato in modo permanente possa costituire un valore aggiunto del Palazzo, e della città.

Tutta la storia delle iniziative culturali di cui la città è testimone quotidianamente da anni dimostra che le risorse umane per sviluppare progetti ambiziosi ci sono.

Non c’è sezione del sapere che non sia stata scandagliata, con iniziative frequenti e con partecipazioni qualitativamente elevate.

C’è attenzione, forse non ancora sufficiente al livello di tutte le istituzioni, alla dinamica della produzione artistica contemporanea, ci sono partnership di eccellenza, quali quelle attorno al Festival della Filosofia.

C’è un Istituto Musicale che è un inequivocabile testimonianza attiva di partecipazione ai processi evolutivi della cultura e della civiltà: esso non può che essere un altro tassello indispensabile attorno a cui fare crescere un progetto culturale di ampio respiro.

Altri temi molto importanti da affrontare, se si vorrà procedere nell’edificazione di un vero sistema di valorizzazione della città, sono quelli legati ad alcuni progetti non ancora decollati, o solo abbozzati : il Museo del Distretto industriale (oggetto di una ottima analisi preliminare commissionata dall’assessorato alle politiche economiche del Comune), il Museo diocesano, le prospettive del Centro di arti figurative, per esempio.     
Anche un evento come il Premio Loria è già, soprattutto dopo le ultime edizioni, un momento caratterizzante della città, forse non più una iniziativa, ma ormai una istituzione : ha saputo uscire dai confini carpigiani, ha promettenti prospettive di consolidare un ruolo non marginale nel panorama nazionale, per la qualità introdotta nel suo processo organizzativo.

Il tema della valorizzazione del sistema culturale della città, qui solo sinteticamente evocato, deve abbracciare, però, anche tutti fattori preminenti che connotano le culture del territorio, a cominciare da quella enogastronomia.

Anche in questo caso, occorre aggiungere subito, bisogna evitare le equazioni apparenti, le confusioni di ruoli, gli approcci non sufficientemente meditati : l’aceto balsamico non ricava valore aggiunto da una esposizione di tipo fieristico realizzata nel Palazzo di Pio, e viceversa.

Occorre, invece, mettere in rete tutti gli elementi che costituiscono poli di attrazione e sviluppo: si tratta di costruire insieme dei sistemi in cui tutte le parti traggano reciproco vantaggio dalle iniziative di ciascuna di loro, e di fare sì che le collaborazioni fra le parti non siano il frutto di differenti valutazioni delle reciproche funzioni.

Non c’è contrasto fra il volere valorizzare il prodotto alimentare e il volere valorizzare i bronzi francesi della collezione Degoli.

Si tratta di intendersi prima sulle finalità e i metodi di ogni iniziativa, entro una cornice di valori e modi di operare condivisi.

Ed è importante ricordare, anche, che anche quando non genera immediatamente incassi di sorta, la attività di  promozione dei beni culturali, delle attività culturali ed artistiche, dei prodotti dell’uomo in senso lato favorisce la crescita civile, etica, culturale della collettività, e rappresenta, come è stato autorevolmente osservato, un fattore potente di incremento del valore del “capitale umano”, che può essere considerato un autentico arricchimento patrimoniale.

L’ipotesi di un distretto culturale

Il Palazzo dei Pio  va concepito come centro ordinatore di un assetto urbano da valorizzare in tutte le sue componenti.

Le funzioni che devono essere assegnate al Palazzo, pertanto, devono estendersi, nel significato più ampio del termine “valorizzazione”, all’intera città.

Il Palazzo può essere considerato come il perno di almeno due attività ben distinte, ma insieme costituenti un unico progetto di valorizzazione.

La prima attività consiste nella messa in valore, sotto il profilo della conservazione (e, dunque, del recupero, mediante la manutenzione ordinaria e straordinaria, il restauro, la ristrutturazione, ecc.) e della protezione, ma anche del miglioramento delle conoscenze e dell’incremento della fruizione di tutto il patrimonio storico, artistico e architettonico di cui l’intera città, non solo il Comune, è titolare.

Confluiscono in questo insieme, il “patrimonio”, innanzi tutto il Palazzo, con tutti i beni culturali che in esso sono e possono essere conservati, poi tutti i beni culturali del Comune, della Curia, di tutti gli enti, pubblici e privati presenti in città.

Le attività poste in essere per la tutela e la valorizzazione del Palazzo non possono essere disgiunte da quelle relative all’insieme del patrimonio cittadino.

Si può affermare che non può esserci autentica volontà di valorizzazione del Palazzo se essa non si concretizza contestualmente sull’insieme del patrimonio.

Questo non comporta che debba esserci simultaneità di progettazioni e, tantomeno, di interventi.

Occorre, però, che l’avvio della riprogettazione del Palazzo sia accompagnato da una precisa riflessione su tutte le altri parti dell’insieme, e che la riflessione al riguardo produca tempestivamente una linea continua di progetti fra loro coordinati.  

La messa in valore del patrimonio storico, artistico e culturale della città, che, come già sottolineato,  ha già avuto episodi rilevanti con una serie imponente di recuperi e di restauri, può ricavare forti avanzamenti da un effettivo, programmato sviluppo, concordato fra i soggetti titolati a farlo, di una razionale assegnazione di funzioni per vocazioni, per comparti, per attività, alle varie componenti.

Il Palazzo, per la sua forza emergente, e poi per la storia che racchiude e che può raccontare, ma  specialmente per le attività che può sviluppare, ha la possibilità di agire da volano di un progetto condiviso, che abbia poi più attori in uno scenario più vasto, e in tempi ragionevolmente previsti..

Recupero integrale del tessuto architettonico del centro storico, e in primo piano anche gli otto isolati di Borgo Gioioso, individuazione dei caratteri da assegnare alle parti che lo costituiscono, razionalizzazione delle reti dei servizi e delle infrastrutture, arredo urbano conseguente sono temi che possono trarre dalla attività di valorizzazione del Palazzo una eccezionale accelerazione. 

La seconda attività di cui il Palazzo può essere, direttamente e indirettamente, il protagonista, è quella della sempre più accentuata caratterizzazione della città di Carpi come città d’arte e di cultura.

La ricchezza del patrimonio posseduto è condizione primaria per potersi fregiare del titolo, ma non ancora compiuta è, come si è sopra evidenziato, la globale messa in valore, in termini “fisici”, dello stesso.

Quando, però, si sia messa in opera una azione di recupero di ampio respiro, con programmi e progetti ben definiti e calibrati anche sotto il profilo economico, è indispensabile procedere alla definizione di un progetto di attività culturali adeguato.
Le iniziative, molteplici e brillanti, sviluppate nel corso degli ultimi decenni dal Comune, che è il primo promotore, per qualità e quantità, dei programmi culturali della città, e dagli altri, molti, soggetti operanti nelle istituzioni e sul territorio, costituiscono le imprescindibili, necessarie premesse di una utile, generale riorganizzazione delle attività culturali di Carpi.

La città, che ha investito ed investe sui beni e sulle attività culturali somme di denaro rilevanti, che la pongono sui più alti livelli europei, ha  costruito buone relazioni nazionali e internazionali (fra essi si segnala, per la lucidità con cui è stato predisposto, il Progetto Giovani in Europa, che ha in sé formidabili possibilità di sviluppo), ha affrontato, con successo, la complessa costruzione di un sistema comunale di istituzioni culturali di primo ordine (Istituto Musicale, Teatro, Biblioteca, Musei, Archivio, Fondazione ex Campo Fossoli, Fonoteca, Videoteca, per esempio), di un sistema bibliotecario intercomunale (con Novi, Campogalliano, Soliera) ha creato spazi in cui riesce ad affrontare temi, linguaggi, problemi nuovi (Mac’è!, Ludoteca, per esempio), ha rivelato abilità e duttilità nel cogliere occasioni ed emergenze (attività espositive ed editoriali, conferenze, eventi musicali e culturali di varia tipologia) utilizzando anche l’assessorato alla cultura come istituzione operativa.

Le numerose, qualificate iniziative pubbliche non hanno soffocato la possibilità di espressione degli altri soggetti attivi sul piano culturale nella città, che, a loro volta, pur in carenza di risorse economiche adeguate, hanno dato e danno vivace, dinamica testimonianza delle loro presenza, spesso con la collaborazione con l’Amministrazione Comunale.
Si possono citare, al riguardo, ma solo per fare alcuni esempi, oltre al Teatro di Corte, e al Centro per le arti figurative ( che ha raccolto l’eredità importante della Scuola di disegno), l’Associazione Ekidna, il Circolo Culturale Kalinka, l’Istituto Gramsci. 

La città ha, poi, ripetutamente e inequivocabilmente dimostrato di possedere ottime capacità organizzative, altro requisito indispensabile per potere accedere a un ruolo di primo piano nell’ambito delle città d’arte e di cultura italiane.          

Affinché, comunque, la dimensione specifica di città d’arte e di cultura, che nel caso di Carpi si affiancherà comunque a quella, per ora dominante, di città d’affari, appare inevitabile che la programmazione delle attività culturali individui, con maggiore nitidezza e forza di quanto ora avviene, le sue linee portanti e quelle di corredo.

Nel Palazzo potranno, per esempio, svilupparsi molteplici progetti espositivi, predisposti anzitutto dalle istituzioni culturali del Palazzo (Musei di Palazzo dei Pio, Biblioteca dei Ragazzi, Archivio Storico, Museo dei Bambini, Torre della Musica), singolarmente o in collaborazione.

Tali attività espositive, che potranno trovare sede nelle differenti sedi individuate a seconda degli spazi di cui avranno bisogno, ma anche a seconda degli obbiettivi che esse si prefiggeranno, potranno essere, a titolo meramente esemplificativo, e certamente tutt’altro che esaustivo, e comunque in un quadro di solidi rapporti di reciprocità e di collaborazione e scambio con istituti culturali (musei, biblioteche, archivi, fondazioni, ecc.) italiani e internazionali, differenziate per metodologie di elaborazione (originalmente e autonomamente  impostate, condivise con altri soggetti nella preparazione e realizzazione, importate nell’ambito di protocolli nazionali o internazionali ecc.),  per tipologia di opere esposte (dipinti, sculture, xilografie, incisioni, fotografie, installazioni audio visive, documenti, ecc.), per capacità di valorizzazione del patrimonio storico, artistico, culturale della città (collezioni e/o raccolte pubbliche delle Istituzioni pubbliche presenti nel Palazzo, delle Istituzioni e/o degli enti pubblici e/o privati cittadini), per capacità di cogliere le innovazioni presenti nelle arti e nel pensiero contemporanei, per dimensioni di impegno economico e finanziario, per la capacità di valorizzazione del Palazzo, o di parti di esso, in quanto tale, ecc.

Non mancano, anche nelle città limitrofe di Ferrara e di Mantova, esempi interessanti di sviluppi di politiche espositive che hanno avuto, specialmente nel caso di Ferrara, grande incidenza sul posizionamento delle città stesse nel panorama anche internazionale.

Nel Palazzo, in ogni caso, oltre le attività espositive, dovranno essere introdotti, attraverso una organica pianificazione, eventi culturali che siano in grado di attirare il pubblico della città e, quello, assai più vasto, che da ormai diversi anni ricerca, con sempre maggiore frequenza, occasioni di confronto culturale di alto livello (Festival della Letteratura di Mantova, Festival della Filosofia di Modena, per fare esempi molto vicini, o, come nel secondo caso, addirittura già presenti, e assai positivamente, nei programmi di Carpi), ovvero forme di spettacolo alternative a quelle tipicamente teatrali (è il caso, per fare un solo esempio, di alcuni eventi serali che hanno cominciato ad animare le visite ad alcuni parchi archeologici toscani), o del tipo di una iniziativa svolta al Palazzo dei Pio qualche tempo addietro e che ha avuto molta fortuna se nel ricordo dei partecipanti la sua presenza è ancora ben viva (“Vestire il palazzo”).

Le capacità del Palazzo dei Pio di ospitare eventi di altra natura (attività congressuali, musicali,

cinematografiche, ludiche, ecc.)  andrà colta in tutte le sue possibilità, man mano che gli spazi interni verranno messi nella condizione di poterli realizzare.

Come in parte già avviene, poi, il Palazzo dovrà consentire la più ampia utilizzazione del patrimonio diffuso in città, così da incrementarne la conoscenza e la fruizione. 

Ci si riferisce a edifici importanti, già sperimentati con successo (per esempio, Palazzo Brusati della Fondazione Cassa di Risparmio) come sedi di mostre, a chiese che, come Sant’Ignazio, sembrano destinate a divenire sedi di raccolte storico artistiche rilevanti, o che, come San Rocco, potranno essere sperimentate, per la qualità di diffusione e di riproduzione del suono che pare caratterizzarle, per attività musicali di alto contenuto culturale, al sistema delle Sinagoghe, destinato a divenire luogo di testimonianza di vita e di cultura di una comunità nella comunità, nel più ampio contesto della rete delle istituzioni culturali legate al mondo ebraico nazionale e internazionale,ma anche sede di confronti e attività culturali.   
Tutte queste attività, che dovranno avere nel Palazzo il loro centro propulsore, potranno contribuire in maniera determinante a produrre una crescita anche economica del sistema locale di offerta dei beni culturali, per collocare, in un tempo medio - lungo, Carpi nel novero delle città in grado di rappresentare un punto forte dell’industria turistico culturale nazionale.

Il miglior risultato, in termini di valorizzazione del patrimonio, è spesso considerato quello che produce il miglior impatto, salve le condizioni di salvaguardia, conservazione e protezione del patrimonio, sul reddito e sulla occupazione del sistema locale che l’ha determinata : le ipotesi di sviluppo contenute nel presente studio permettono di poter immaginare ricadute significative, dirette e indotte, al riguardo.

Il vantaggio tutto italiano, di potere offrire, rispetto agli altri paesi, la pluralità e la diversità dei contesti in cui si sviluppano i sistemi produttivi, e la capacità di integrazione economica e di riproduzione sociale e culturale di cui tali contesti sono dotati, è un vantaggio che deve far leva su realtà come quelle di Carpi.

La valorizzazione, come è noto, punta sull’ampliamento dei fruitori del patrimonio culturale: e la fruizione è di per sé uno strumento di elevazione culturale.

Erigere a sistema l’insieme di più fattori, senza farne l’unico asse portante dello sviluppo economico cittadino: questo può essere l’obbiettivo che Carpi si prefigge nei prossimi anni nel settore della cultura.

Si tratta di approfondire le potenzialità specifiche di ciascuna delle componenti di base del sistema.

L’analisi condotta attraverso questo studio preliminare sul Palazzo dei Pio è servita a focalizzare le principali emergenze che ruotano attorno ad esso : ora occorrerà passare alla programmazione degli interventi.

Per creare un sistema che non sia solo il frutto di una metodologia di applicazione di economie di scala, ma che divenga piuttosto un veicolo trainante di iniziative culturali, economiche, turistiche di portata anche extra territoriale, occorre entrare nel merito di ciascuno dei punti individuati, verificarne le criticità e, soprattutto, disegnarne il futuro avendo un quadro più ampio di riferimento.

Alcune riflessioni contenute nel Progetto Turismo del Comune di Carpi mettono già l’accento sui punti di debolezza ai quali dedicare la massima attenzione (mancanza di una identità immediatamente riconoscibile, scarso coordinamento fra i soggetti operativi, insufficienza di monitoraggi strutturati, mancanza di coordinamento nel marketing territoriale, carenze nella comunicazione).  

Il sistema di cui stiamo parlando, che ha già diversi precedenti in Europa, meno in Italia, può assumere l’aspetto di un distretto culturale.

Il primo elemento costitutivo di un distretto culturale è dato dalla identificazione delle sue potenzialità, che nel caso di Carpi potrebbero consistere nel sistema dei beni culturali, nel sistema delle istituzioni culturali, nel sistema delle istituzioni educative e formative, nel sistema produttivo.

I quattro sistemi individuati sono a loro volta costituiti da specifici sottosistemi.
Per i beni culturali si possono indicare le emergenze architettoniche, quelle storico artistiche, quelle librarie, quelle archivistiche, quelle archeologiche (in cui dovrebbero essere collocate anche le testimonianze di archeologia industriale presenti sul territorio), quelle demoetnoantropologiche, quelle che dobbiamo considerare aventi valore di civiltà ma sprovviste di una consistenza materiale che le rendano fisicamente conservabili in senso stretto, come il linguaggio, il cibo, le tradizioni, i riti, del territorio.       

Per le istituzioni culturali si possono indicare gli istituti pubblici di consolidata costituzione e configurazione (teatri, istituti musicali, musei, biblioteche, archivi, per esempio), o di recente istituzione (ludoteche, spazi per i giovani, videoteche, fonoteche, per esempio), quelli pubblici non muniti di strutture specializzate ma caratterizzati da continuità nelle attività (gli assessorati alla cultura, alle politiche giovanili, al turismo, per esempio), gli istituti nati per volontà di gruppi di persone associate per il raggiungimento di finalità culturali (nel corso del presente studio ne ho contate oltre trenta operanti sul territorio carpigiano), quelli che, pur non avendo finalità dichiaratamente o esclusivamente culturale, sono tuttavia in grado, per esperienza e capacità di proporre e gestire iniziative culturalmente significative (per fare un solo esempio, la società che gestisce la Maratona di Carpi), quelli che, pur avendo finalità commerciali, riescono a produrre eventi culturali (le librerie, le case editrici per esempio), senza contare i soggetti che operando a titolo personale e volontario hanno dato prova di capacità nella elaborazione e nella produzione di iniziative culturali come nella raccolta di opere d’arte. 

Per i sistemi educativi e formativi si possono indicare tutte le istituzioni scolastiche, pubbliche ma anche private, di ogni ordine e grado.    

Tutto il sistema formativo carpigiano ha le peculiarità e la forza necessari a fornire il distretto culturale di un retroterra fondamentale, quello in cui l’istruzione non solo raggiunge i suoi obbiettivi nel migliore dei modi, ma partecipa attivamente alla costruzione di un sistema di cui essa stessa è cardine essenziale.

Durante il lavoro connesso al presente studio preliminare, è stato possibile avere un quadro sufficiente delle potenzialità del sistema formativo carpigiano: ci sono esperienze, progetti, volontà, che proiettano già Carpi fuori del suo territorio.

Manca, è vero, una consolidata presenza universitaria, che tuttavia non pare lontana dalla portata e dalle volontà della città, ma il sistema istruzione di Carpi può essere fin d’ora considerato come una tessera sicura nell’ipotesi di un distretto culturale.  
Per il sistema produttivo si possono indicare i processi artigianali, industriali e commerciali che hanno maggiormente caratterizzato e stanno caratterizzando, per qualità intrinseca e/o per posizionamento acquisito nel mercato, il “made in Carpi”.

Non si contano sulle dita di una mano le specialità di settore che contraddistinguono la città, non si contano sulle dita di due mani i soggetti che nelle loro specialità sono emersi addirittura in campo internazionale con una visibilità (fondata su valori non effimeri) che ha benefici effetti su Carpi, ma che può ancora essere valorizzata in modi e campi non esplorati.

Un distretto culturale, però, non nasce spontaneamente, né dalla storia né dalle risorse di cui un territorio dispone in un dato momento.

La presenza dei quattro sistemi sopra richiamati non basta a fare di Carpi un distretto culturale, semmai ne rappresentano la condicio sine qua non.

Occorre che si verifichi un cambiamento di prospettiva, in direzione di una desettorializzazione dell’universo di oggetti, di saperi, di statuti che finora è stato fatto rientrare nella categoria dei beni e delle attività culturali, e che si dia inizio  contemporaneamente ad una contestuale integrazione della filiera produttiva di questo mondo in altri circuiti economici e sociali, a livello locale, regionale e nazionale, ma anche internazionale.
Questa integrazione deve fare capo, prima di tutto, ad una industria turistica da modernizzare, specialmente a livello locale, nella sua organizzazione e nelle sue modalità di comunicazione.

L’integrazione, poi, dovrà connettersi alle attività terziarie, ma anche, almeno a livello locale, alle attività primarie e secondarie, nonché, soprattutto, ad operazioni di marketing territoriale, mentre sembrano ormai avviate a conclusione i programmi di adeguamento dei trasporti e, in generale, del sistema infrastrutturale.

È ovviamente opportuno, anzi necessario, che le politiche settoriali continuino a garantire la tutela, la conservazione, l’accumulazione delle conoscenze rispetto alle varie sezioni di cui è costituito il patrimonio, anche indipendentemente dalla loro specifica capacità attrattiva, ma è solo se ad esse verranno ad aggiungersi strategie di maggiore integrazione funzionale ed economica della filiera dei beni culturali ai contesti di appartenenza, che potranno generarsi processi in cui i beni stessi assumano quella funzione di “armature territoriali”, di infrastrutture di base, capace di farli divenire volano di sviluppo non soltanto per le ristrette economie della conservazione e della fruizione, ma anche per quelle degli interi sistemi interessati.

Non si tratta di puntare su economia esclusivamente centrata sui beni e sulle attività culturali.

Carpi può essere il cuore di un distretto culturale inteso nel senso più recente che si attribuisce al termine, vale a dire di un processo produttivo completo, in cui la “produzione di beni e di servizi vada di pari passo con la produzione dei fattori umani che, in maniera consapevole o inconsapevole, partecipano al funzionamento del sistema locale”.

Occorre puntare sulla dimensione territoriale, sui legami, concorrenziali e competitivi, ma anche  collaborativi, cooperativi, che viene a  determinarsi fra i soggetti attivi in quel particolare spazio, con il loro patrimonio comune di valori, di saperi, di capacità organizzative.

Come non si può immaginare una economia monoprodotto, così non si può pensare ad un distretto che non sia caratterizzato, da forti varietà di contesti, da differenziazioni, da fattori continui di mutamento e di rinnovamento.
Non c’è, ad oggi, in Carpi, un monitoraggio permanente che permetta di individuare le linee di tendenza prevalenti nella qualità e nella quantità dell’offerta prodotta dai soggetti di ciascun sistema, né ci sono strutture e metodi che analizzino costantemente “i pubblici” che partecipano alle iniziative prodotte dagli stessi soggetti.

L’assenza di dati precisi ha come immediata conseguenza una forte approssimazione nella valutazione delle potenzialità e dunque nella scelta delle linee di lavoro.

Ogni soggetto operante, se si escludono parzialmente quelli che fanno più direttamente riferimento agli assessorati comunali, tende a risolvere in sé e per sé le proprie prospettive e i propri programmi.

Se non c’è un logica di sistema a presiedere l’attività di tutti i soggetti culturalmente operanti sul territorio si verificano puntualmente almeno due conseguenze : chi possiede idee ma non forza istituzionale non riesce a trovare interlocutori attenti; chi è relativamente, istituzionalmente forte ha un atteggiamento non competitivo.

Gli obbiettivi di un distretto culturale sono certamente l’ottimizzazione delle funzioni (cancellazione degli sprechi, razionalizzazione dei servizi comuni, sviluppo delle interrelazioni, coordinamento di programmi e di comunicazione), ma anche la costante concessione di pari opportunità a tutti i soggetti in campo, il dosaggio delle potenzialità, la creazione di un valore aggiunto.

Un distretto culturale può prendere vita da un disegno progettuale che è anche, se non soprattutto, volontà politica, e non può contare su nessun tipo di automatismo.

Esso può risultare solo da una costruzione fortemente voluta, condivisa da un gruppo importante di persone motivate e determinate.

Anche per questo, oltre che perché manca di un dispositivo naturale di avviamento, un distretto culturale deve assumere forma istituzionale, dando un corrispettivo organizzativo al modello di sviluppo che intende promuovere e attuare.

Il Palazzo dei Pio, con le sue istituzioni, con il suo sistema gestionale, può essere il volano di un  processo di questo tipo, se riuscirà a diventare un soggetto sul quale convergano pubblico e privato, se saprà produrre in modo coordinato e in tempi ragionevoli progetti affidabili ben gestiti.           

Per quanto solo una analisi economica corretta e ravvicinata alle idee programmatiche possa assicurare precisione di previsioni e di valutazioni, il presente studio preliminare ha permesso di comprendere che ci sono le condizioni perché il processo di valorizzazione divenga uno degli assi portanti delle strategie politiche della città.

I requisiti di tipo culturale (il patrimonio storico artistico, architettonico, bibliografico, archivistico, archeologico; la rete istituzionale; la capacità organizzativa; la vocazione nazionale e internazionale ecc.), come si è detto, sono presenti e vanno finalizzati con la messa in campo degli strumenti di carattere finanziario, tecnico, gestionale.
Se il Comune di Carpi saprà provocare, con gradualità ma senza incertezze, una più razionale ed avanzata offerta dei beni culturali di cui dispone, nelle direzioni finora tracciate, si dovrà anche considerare la necessità di produrre condizioni aggiuntive a quelle ormai da considerarsi perfino scontate, come quelle del crescente interesse del pubblico per il patrimonio storico artistico e del derivante aumento della domanda.

Parte II

Il riordinamento delle destinazioni d’uso

Le premesse

Il rispetto della storia del Palazzo dei Pio

Cercare di definire delle ipotesi di uso, finalizzate alla valorizzazione, e di gestione del Palazzo dei Pio ha significato, anzitutto, cercare di comprendere con la massima precisione possibile, attraverso gli studi che se ne sono fatti, le vicende che lo hanno caratterizzato nel corso del tempo, e in particolare la genesi delle sue attuali conformazioni, le intenzioni che hanno presieduto alle sue trasformazioni, le funzioni che gli sono state assegnate nella dinamica delle azioni di fondazione dell’assetto urbano di Carpi.

L’Amministrazione Comunale di Carpi ha promosso e favorito, con i suoi sindaci e i suoi assessori alla cultura, soprattutto a partire dagli anni Settanta del secolo scorso, una feconda stagione di ricerche, tuttora in corso, che ha gettato nuova luce, dopo il fondamentale testo di Hans Semper del 1882, su aspetti essenziali dello sviluppo della città, creando conoscenze e consapevolezze che, a loro volta, si sono tradotte in una mole imponente di progetti di salvaguardia e restauro del patrimonio storico, artistico e culturale della città.

Il lavoro continuo e fertile degli storici locali per tutto il Novecento, agevolato e accelerato da importanti momenti di confronto con le maggiori istituzioni scientifiche nazionali e internazionali  voluti e organizzati specialmente dalla Amministrazione Comunale di Carpi (in primis, va rammentato il contributo decisivo offerto dal Convegno internazionale su “Società, politica e cultura a Carpi ai tempi di Alberto III Pio”, del 1978), ha creato le premesse per una sempre maggiore coscienza dei valori trasmessi dalle testimonianze che il passato ha sedimentato nella città, sotto il profilo dei beni architettonici, dei beni storico artistici, dei beni documentari conservati.

Nella premessa agli atti del convegno sopra ricordato, Cesare Vasoli aveva molto opportunamente inserito quella iniziativa “..nel lungo lavoro di riscoperta del proprio passato che le regioni, le provincie e le città appartenenti al mondo dell’Italia padana vengono conducendo ormai da molti anni, senza cedere a un vano cerimoniale celebrativo e cercando, al contrario, di trasformare ogni occasione commemorativa nel progetto di ricerche interdisciplinari, capaci di guardare ai tempi lunghi della storia e alle ragioni più profonde di ogni processo sociale”.

Commentando gli esiti di quel convegno, ancora Cesare Vasoli scriveva : “ Proprio tra la metà del Quattrocento e la metà del Cinquecento, nell’area geografica di cui parliamo, avvennero non soltanto mutamenti fondamentali delle strutture economiche e politiche, bensì ebbero luogo esperienze culturali destinate a lasciare una lunga traccia nel comune sviluppo della civiltà europea. 

Alla crisi, ai conflitti, allo sfacelo di un vecchio mondo cavalleresco e feudale, ed all’emergere di nuove forze sociali, corrisposero, in molti domini della cultura – dalla filosofia alle lettere, dalla politica alle arti, dalla scienza alla vita religiosa -, personalità, “forme” e “modelli” che costituiscono e costituiranno a lungo problemi sempre aperti per gli studiosi del Rinascimento. 

Alludo – è chiaro – all’eccezionale congiuntura intellettuale dell’Italia padana, nei decenni a cavallo tra i due secoli, e ai nomi di uomini di cultura che, non a caso, sono così intrecciati con le vicende biografiche di Alberto Pio, si tratti di Giovanni Pico e di Aldo Manuzio, di Pietro Pomponazzi e di Ludovico Ariosto, o, ancora del Castiglione, di Celio Calcagnini o di Ercole Strozzi (per tacere, naturalmente, di quelli di dotti stranieri, come il Montesdoch e il Sepùlveda che, tra Padova e Bologna, avevano pure maturato le loro esperienze filosofiche, o di un intellettuale principe, così inquieto e tormentato, come Gianfrancesco Pico). 

Ma il netto sfondo padano della formazione culturale del signore di Carpi e i suoi legami così profondi con il “background” economico e politico di questa città non possono fare dimenticare che la storia di Alberto Pio è legata anche ad altri ambienti storici assai diversi, alla Venezia dell’”Accademia aldina” e di Pietro Bembo, alla Roma dei due pontificati medicei, oltre – s’intende – alle corti dei maggiori sovrani d’Europa e al giuoco, sempre più difficile e serrato, della diplomazia e della grande politica”.

“Certo, nessuno potrà negare che la formazione e la cultura di un Signore del Rinascimento fosse aristocratica, che il suo ambiente congeniale fosse quello della corte e che il suo atteggiamento nei confronti dei propri sudditi fosse quello di chi si considerava destinato a dominare per natura e volontà divina e a svolgere il proprio giuoco politico nella sostanziale indifferenza per i suoi già terribili costi umani.

Ma una volta riconosciuti questi dati di fatto indiscutibili, si dovrà pur dire che nella civiltà umanistica, alla quale Alberto III Pio partecipò a lungo con entusiasmo, erano presenti anche valori profondamente positivi, idee operanti a lungo nel mondo storico, e con esiti che hanno favorito imponenti processi di liberazione.

Questa cultura nacque – è vero – in una società che, come, del resto, quelle che abbiamo finora conosciuto, era lacerata da tragiche contraddizioni, segnata dalla servitù e dalla sofferenza di molti, spesso ferocemente disumana e, in ogni caso, molto lontana dagli splendidi modelli utopistici o dall’immagine della città perfetta che ne celava il vero volto.

Era però anche una cultura che proclamava la dignità di tutti gli uomini, ne esaltava la libertà, proponendo come sommo bene la “concordia”e la “pace”, mentre rimetteva in giuoco molti dei miti, delle illusioni e dei “simboli” sui quali si fondava la lunga “follia” di poteri ciechi ed oppressivi”.

La ricerca storica come premessa di ogni azione sul Palazzo

Operare scelte sul Palazzo dei Pio, perciò, significa, anzi tutto, fare i conti con la storia, perché, prima di tutto, non vada perduto il valore irripetibile di una esperienza che ha avuto il rilievo, le dimensioni, e specialmente le conseguenze richiamate dal Vasoli.  

La sommaria e sintetica bibliografia che si allega a questo studio, e che vuole solo dare conto dei testi consultati e citati per lo svolgimento dello stesso, non rende affatto giustizia a tutti coloro, e sono tanti, che hanno studiato e stanno studiando con competenza e passione le vicende carpigiane, consentendo così a chi abbia avuto ed abbia responsabilità di governo della città di muoversi con scienza e coscienza nell’ambito delle opzioni possibili e delle conseguenti difficili decisioni relative al patrimonio di beni culturali di cui la città è oltremodo ricca.

Se non è più possibile prescindere dalle cognizioni acquisite sulle vicende della città, ciò è dovuto al rigore metodologico e alla onestà intellettuale dei tanti che, ciascuno per la sua parte, amministratori e funzionari, studiosi e ricercatori, hanno permesso alla città di ricominciare ad avere progressivamente coscienza piena della propria storia e della propria identità.  

Affrontando dunque un compito difficile, quale è quello di provare a definire una proposta relativa ai futuri assetti del Palazzo dei Pio, ed avendo deciso prima di ogni altra azione, di prendere a riferimento costante del mio agire il sapere emerso dagli studi compiuti dagli storici che, a vario titolo, hanno esaminato con cura, intelligenza e prudenza, documenti e oggetti, manufatti e reperti, ho dovuto decidere, anche in osservanza dei tempi che mi erano dati per concludere il mio lavoro, di non lasciarmi prendere dall’interesse, fortissimo, sollecitato dalle prime letture fatte.

Se l’interesse, cui ho fatto riferimento, e che è alimentato dalla qualità e dalla novità delle ricerche effettuate, oltre che dalla chiarezza ed eleganza della prosa di cui esse sono fatte, potrà essere coltivato, sul piano personale, anche indipendentemente dall’esito del presente studio, debbo, tuttavia, sottolineare che esso è tale da indurre una prima osservazione, che è anche una proposta, connessa al futuro del Palazzo dei Pio, ma più in generale della città.

Il fervore e i risultati delle ricerche storiche effettuate e in corso d’opera su Carpi non devono subire interruzioni. 

Il primo investimento di una città, di una comunità come quella carpigiana, non può che essere rivolto agli studi sulla storia della città.

Ogni azione, programma, progetto che riguardino la città di oggi e di domani non può che fare riferimento alla consapevolezza del portato culturale della città stessa.

E la ricerca non ha termini di tempo, anzi proprio il suo progredire, il suo costante affinare i mezzi e i metodi applicati, autorizzano a immaginare che essa debba rappresentare sempre il tratto distintivo di ogni scelta politica e culturale.

Per agevolare la ricerca storica occorre sviluppare, anzitutto, le capacità degli istituti pubblici che sono depositari dei documenti che la sostanziano, e che hanno saputo dimostrare di porre in cima alle loro attenzioni proprio le ragioni della ricerca scientifica. 

Tali istituti, in particolare l’Archivio Storico, i Musei Civici, la Biblioteca Comunale devono essere posti nella condizione di potere operare nel migliore dei modi (risorse umane e finanziarie adeguate, risorse tecniche aggiornate, ecc.) per favorire il lavoro di ricerca, destinando ad esso tutta la  cura dovuta. 

La raccolta delle idee e l’ascolto della città

Il sondaggio sui testi, assai stimolante, si è accompagnato a numerosi colloqui.

La complessità dello studio sul nuovo ordinamento delle destinazioni d’uso del Palazzo dei Pio ha, infatti, reso indispensabile una attenta ricognizione sulle esperienze, le valutazioni e le ipotesi o i progetti rispettivamente vissute, maturate od elaborati da chi, per motivi di lavoro, di studio, di ricerca, di tipo professionale, di frequentazione avesse elementi da riferire o da trasmettere.

Tale ricognizione è stata determinata anche dalla volontà di non ignorare, per quanto possibile, idee o suggerimenti già presenti.

Già solo la dichiarazione di  volontà di ascolto e comprensione di proposte o suggerimenti ha prodotto una sollecitazione alla riflessione in un gruppo consistente di persone che non avevano, o non avevano più avuto, occasione di meditazione relativamente organizzata sul tema.

Sia pure con i limiti temporali assegnati al lavoro, si è proceduto prima alla identificazione delle principali categorie di soggetti da intervistare, che sono stati individuati negli amministratori della città, passati e presenti, nei dirigenti e negli operatori delle istituzioni culturali pubbliche, negli animatori di iniziative non direttamente promosse dalla Amministrazione, nei professionisti che a vario titolo si sono impegnati sul Palazzo dei Pio, negli studiosi e nei ricercatori che ad esso hanno dedicato tempo e lavoro, negli operatori dell’informazione, negli operatori economici.

Sono state interrogate quasi cento persone, nella quasi totalità dei casi singolarmente, e spesso a più riprese.

Ciò ha significato l’avvio di un confronto serio, partecipato, relativamente alle soluzioni da adottare.

Di ogni colloquio sono stati verbalizzati gli elementi salienti. Da essi sono scaturite indicazioni bibliografiche, proposte di confronto con altre persone, produzione di documentazione.

Nel corso di ogni colloquio sono stati preventivamente evidenziati gli obbiettivi dello studio (nuovo ordinamento delle destinazioni d’uso, tipologie di valorizzazione, sistemi di gestione del Palazzo dei Pio), e sono stati sollecitati indicazioni, percorsi, memorie. 

Si può affermare che gli intervistati hanno espresso apprezzamento generale sia per la decisione del Comune di affrontare in modo organico le scelte riguardanti la tutela e la valorizzazione del Palazzo dei Pio che per il metodo adottato.

Sono naturalmente emersi, nel corso dei colloqui, giudizi positivi, spunti critici, speranze, disillusioni, proposte, molta comprensione e talune diffidenze, rispetto ad alcuni aspetti delle politiche culturali messe in campo dalla Amministrazione comunale, ma nessuna delle persone intervistate ha negato, nemmeno parzialmente, la propria disponibilità a contribuire al miglioramento delle prestazioni pubbliche in ordine alle iniziative culturali.   

I limiti temporali assegnati alla ricognizione hanno impedito che la consultazione raggiungesse tutte le persone che erano state individuate.

Il processo innescato con la consultazione effettuata durante otto mesi del 2002 ha permesso, comunque, di capire che c’è una diffusa, non sufficientemente raccolta, volontà di partecipazione alla analisi e alla definizione delle politiche culturali del Comune. 

È auspicabile che questo processo, perciò, non venga interrotto, ma prosegua e si sviluppi, almeno per quanto concerne il Palazzo dei Pio, nelle fasi che accompagneranno le successive determinazioni del Comune.  

Il piano Belgiojoso

Nell’aprile del 1975, con la deliberazione n. 54, il Comune di Carpi affidò allo Studio Architetti B.B.P.R. di Milano l’incarico per il restauro e la sistemazione del Castello di Pio in Carpi.

Il prodotto della prima fase del suddetto incarico fu consegnata nel mese di novembre del 1976, con il titolo di “Studio preliminare per l’ordinamento delle nuove destinazioni del Castello dei Pio in Carpi”.

Lo studio preliminare, che nelle previsioni della deliberazione prima citata avrebbe dovuto costituire la base del progetto di massima, fu effettuato “sulla base dei seguenti criteri e obbiettivi generali”, che avrebbero poi dovuto essere sviluppati nelle successive fasi progettuali:

“

· l’opera di ristrutturazione deve conseguire la massima valorizzazione delle caratteristiche architettoniche dell’insieme del Castello e delle sue singole parti

· si deve perseguire contemporaneamente l’ottimizzazione funzionale affinché l’edificio non venga immobilizzato in un ruolo meramente monumentale ed accademico, ma diventi un tramite sociale ed un punto di riferimento, di incontro effettivo per la comunità

· l’edificio del Castello ha subito nel passato, fino ai tempi più recenti, una serie continua di trasformazioni, quindi nell’opera di restauro conservativo si dovranno ricercare e valorizzare gli apparati emergenti e i più significativi di ogni singola epoca

· in particolare, la dimensione originaria degli ambienti di notevole valore storico artistico va salvaguardata e ripristinata eliminando gli interventi aggiuntivi deteriori; eventuali suddivisioni, dove indispensabili, verranno fatte con elementi bassi, coordinati con l’arredamento, come pannelli, vetrate, armadi

· nello sviluppo del progetto si inseriranno tutti gli elementi, quali servizi, impianti e connessioni atti a garantire una flessibilità che consenta diverse alternative di fruizione e di gestione delle varie zone

· la preoccupazione dominante che presiede all’ordinamento delle varie destinazioni è quello di favorire al massimo il recupero del Castello ai percorsi della collettività, il suo inserimento nel vivo della circolazione sociale sotto la forma di un itinerario insieme storico e artistico, culturale, idealmente aggiunto alla comunicazione urbana quale si configura nella città di Carpi (i portici, la grande Piazza dei Martiri, ecc.)

·  la nuova struttura sarà percorribile con un particolare sistema di collegamenti interni, originando un percorso che accentuerà la funzione pubblica del Monumento e al quale si agganceranno i diversi istituti culturali, i quali verranno disposti in modo da incentivare la vita culturale della città : cioè alcune attività di più forte richiamo saranno in contatto diretto con l’ambiente urbano circostante, perché localizzate al piano terreno

· lo sviluppo del progetto porterà a compimento questa ricerca, definendo ulteriormente gli spazi (portici, cortili, giardini) che possono svolgere un particolare ruolo di mediazione fra l’interno e l’esterno del complesso 

· la progettazione terrà presente la necessità di realizzare l’opera gradualmente, definendo lotti funzionali indipendenti, secondo un programma di priorità che dipenderà da vari fattori (politica culturale del Comune, disponibilità economica, tempi di liberazione dei locali, urgenza delle esigenze funzionali)

· in particolare si definiranno gli interventi generali, che converrà fare fin dall’inizio, onde seguire la logica tecnologica ed evitare sprechi nei costi; sarà data quindi priorità agli interventi urgenti di carattere statico (solai, tetti, fondazioni, ecc.), agli interventi necessari per la conservazione dell’edificio, alle installazioni impiantistiche generali indispensabili anche per il funzionamento parziale del complesso

· la ricerca della funzionalità ha portato a definire una soluzione distributiva caratterizzata da una particolare qualificazione delle varie zone e delle loro relazioni reciproche; ne consegue una struttura facile da riconoscere, percepire e ricordare, con la quale si favorisce la identificazione e quindi si evidenzia la possibilità di uso dell’organismo

· durante la progettazione esecutiva si studierà un ulteriore contributo l’orientamento tramite la segnaletica (cartelli, piantine, simboli, ecc.)

· gli elementi che contribuiscono alla definizione degli spazi interni (suddivisioni, arredamento e finiture) verranno studiati in modo da stabilire tra l’antico e il contemporaneo un rapporto di massima valorizzazione reciproca, senza tuttavia trascurare gli aspetti pratici e funzionali; a questo scopo, si individuerà una serie di elementi (reperibili sul mercato e progettati ad hoc) che formino un sistema unitario atto a risolvere in modo flessibile, vario ma coordinato, tutti i problemi di architettura d’interni, da quelli principali, come soppalchi, ballatoi, divisori e finiture, fino a quelli più particolari, come elementi per l’esposizione, cartelli didascalici, segnaletica e complementi d’arredo

· nella scelta dei materiali si potrà dare la preferenza in linea di massima a quelli tradizionali e naturali (legno, cotto, ferro ecc.), salvo adottare materiali più nuovi laddove risulterà più funzionale; si eviteranno materiali di difficile manutenzione, perseguendo la massima essenzialità

· le varie zone potranno essere differenziate tra loro variando le tonalità del colore degli degli elementi particolari, mantenendo però uniformi gli elementi di base “

Nello studio preliminare predisposto nel 1976 dallo Studio Architetti B.B.P.R si prevedeva anzitutto il trasferimento dell’Archivio Storico e della Biblioteca di conservazione nel Convento di San Rocco con queste motivazioni:

· la localizzazione nel Castello, inevitabilmente al piano terreno per ragioni statiche, avrebbe sottratto spazio ad altre attività di maggiore affluenza

· sarebbe stato necessario superare il concetto limitativo dell’archivio deposito, con quello, più attuale, dell’archivio istituto culturale aperto al pubblico

· sarebbe stato più opportuno inserire l’Archivio Storico e la Biblioteca di conservazione in una ulteriore struttura culturale, presente nel centro storico, adatta ad usi alternativi (spettacoli, seminari, ecc.) e utilizzabile come centro culturale polivalente

· la scelta del Convento di San Rocco avrebbe assicurato lo spazio necessario per gli sviluppi futuri

· trasferendo l’Archivio Storico e la Biblioteca di conservazione nel Convento di San Rocco, assai vicino al castello, si sarebbe potuta attuare una complementarità reciproca  

Per il Castello, lo Studio Architetti B.B.P.R. proponeva innanzi tutto uno schema distributivo caratterizzato da una particolare relazione fra le zone inerenti le varie attività, chiamate “zone specializzate”, ed una partecipe delle stesse e contemporaneamente autonoma.

Le “zone specializzate” venivano sostanzialmente identificate in :

· Biblioteca 

· Museo

La Biblioteca (adulti, ragazzi, emeroteca) avrebbe avuto a disposizione, nella parte nord del Castello, i seguenti spazi:

· seminterrato (locali occupati dal ristorante)

· piano terreno (locali fronteggianti Piazza Martiri)

· piano rialzato (locali adibiti a sala banchetti, archivi notarili e Sala Cervi)

In quella previsione, la Sala Cervi veniva individuata sia come sala lettura per gli adulti, sia come sala didattica; la Sala Estense veniva come sala lettura della biblioteca ragazzi.

Il Cortile della Torre del Passerino veniva scelto per organizzarvi uno spazio di lettura all’aperto, arredato con tavoli, sedili, elementi ombreggianti, ma anche per ospitare rassegne cinematografiche.

La Torre della Rocchetta veniva individuata come sede opportuna per la presentazione di libri e conferenze, mentre per il Cortile della Rocchetta veniva prevista un arredo come spazio urbano pubblico adatto a sosta e colloqui nei momenti di entrata e di uscita del pubblico.     

Per il Museo, inteso come “un museo locale” che si sarebbe dovuto caratterizzare “nel riflettere nel modo più chiaro e completo la storia della civiltà locale”, erano individuate le seguenti sezioni con le rispettive collocazioni:

· Mostre temporanee (sala ex poste)

· Museo appartamento (zona nord est, primo piano): esposizione in forma di arredo e decorazione di oggetti vari, con esclusione di quelli di grandi dimensioni, quali ad esempio : mobili, scagliole, ceramiche, ferri battuti, terracotte, libri corali, ritratti o altro; destinazione della Sala dei Mori ad aula didattica con poltrone mobili da sistemare solo all’occorrenza; inclusione nel  percorso dei tre piani sovrastanti della Torre del Passerino con le seguenti destinazioni, testimonianza ex prgione, veduta panoramica della città e del territorio integrata da cartografia   

· Risorgimento e Resistenza (zona nord ovest, primo piano)

· Arte moderna (zona sud ovest, primo piano) : xilografia, arti applicate, design, grafica 

· Ambiente urbano e rurale (galleria centrale, primo piano) : archeologia, storia del castello

· Pinacoteca (zona nord, secondo piano)

· Storia economica e sociale (galleria centrale, secondo piano): dall’arte del truciolo al tessile

· Museo laboratorio (zona sud, secondo piano) : espressività pratica manuale e recupero degli oggetti dell’artigianato locale

Il Museo avrebbe potuto poi disporre di un magazzino nella zona nord est (sottotetto Sala dei Mori), al secondo piano.

Nello studio preliminare, gli ingressi per il pubblico venivano così indicati:

· Ingresso alla Biblioteca : dal Cortile della Rocchetta

· Ingresso al Museo : Scalone di rappresentanza

Lo Studio Architetti B.B.P.R. offriva anche alcune soluzioni per i collegamenti verticali, prevedendone la localizzazione “nella scala nord est (da ristrutturare ai piani superiori) con annesso atrio presso il quale si potrà realizzare un ascensore montacarichi, probabilmente all’esterno, nell’angolo)”, ovvero “nell’intercapedine della scala adiacente ai locali ex poste”, o ancora in una soluzione esterna nel “cortile della Torre del Passerino”.    

Per il Torrione degli Spagnoli era prevista, invece, al piano terra e nelle zone sud dei due piani superiori, una destinazione d’uso legata alla eventualità della costituzione dell’Istituto nazionale di studi sulla deportazione politica e razziale, per il quale si proponevano, oltre agli uffici (dotati di servizi e depositi), un archivio, una biblioteca, sale di studio e di lettura, una sala conferenze e una  sala esposizioni.

Sempre nel Torrione degli Spagnoli, erano previsti, nella zona nord del primo piano, gli uffici del costituendo Dipartimento Istruzione, Cultura, Sport e Tempo Libero del Comune. Tali uffici, che avrebbero potuto utilizzare, per le attività di rappresentanza i locali al secondo e al terzo piano del Torrione degli Spagnoli non impegnati dall’Istituto Nazionale di Studi sulla deportazione politica e razziale, avrebbero compreso anche i locali dell’ex appartamento del vescovo.  

Lo Studio Architetti B.B.P.R. prevedeva poi, nei locali impegnati in quel momento dalla Scuola di Musica e dalla S.G. La Patria, l’attivazione di un Centro Musica, Cinema, Teatro, che avrebbe ricompreso al suo interno le attività dell’Istituto Musicale “Tonelli”, un auditorium per 400 posti, le sale per la banda, la fonoteca.

Nello studio preliminare, il Cortile centrale  veniva definito come tramite fondamentale fra l’ambiente urbano circostante e la “zona aperta”, intesa come quell’insieme “delle parti delle zone specializzate che saranno aperte al pubblico nelle ore del tempo libero”.

Si tratta, pare di capire, di quel complesso articolato di ambienti  dove “possono svolgersi varie manifestazioni che ne occuperanno parti più o meno estese secondo le relative esigenze”; in altri termini, presumibilmente, si intendono per “zona aperta” quegli spazi che permettono un utilizzo anche “sovrapposto all’uso specializzato” (le sale riunioni, i laboratori, le sale conferenze, l’auditorium, le sale di rappresentanza ecc.). 

All’interno del Cortile centrale era prevista la dotazione di arredo urbano esterno, zone con avvisi delle attività culturali, ma anche:

· esposizione lapidi (“già in atto”) con integrazioni didascaliche

· gioco bambini ( con esclusione di attrezzature fisse)

· mostre temporanee( ampliamento all’aperto delle relative sale limitrofe)

· spettacoli come concerti, cinema  e teatro    

Si tralascia, qui, per brevità, di riportare le indicazioni fornite dallo studio preliminare per i “locali comuni integrativi”(impianti tecnici, magazzini, alloggio del custode).

L’esperienza Total Quality Community

Nel 1998, l’Amministrazione Comunale di Carpi promuove una iniziativa, che prende il nome di Total Quality Community (TQC), che tende a coinvolgere tutta la comunità carpigiana, con la partecipazione e il contributo di soggetti istituzionali, economici, sociali e culturali, enti, associazioni, gruppi e singoli cittadini.

L’obbiettivo dell’iniziativa era, dichiaratamente, quella di “analizzare, comprendere, indicare una mappa delle risorse e delle opportunità del territorio, avviando contestualmente un programma di orientamento economico e imprenditoriale” che avrebbe dovuto avere “profonde influenze sulle culture e sulla qualità della vita di tutta la città”, sviluppando anche attività di marketing e di comunicazione per la comunità locale.. 

Per il Palazzo dei Pio, l’iniziativa prevedeva la realizzazione di un evento specifico (TQC informazioni, n. 4, pag. 15) con la partecipazione di critici, storici e testimonial sulla valorizzazione degli aspetti architettonici e artistici di Palazzo dei Pio e del Museo Civico, e promozione sui media regionali, nazionali e internazionali, e sulla stampa specializzata e di settore.

L’iniziativa, però, fu rinviata a quando il palazzo fosse stato completamente o quasi accessibile al pubblico, e a quando fossero state definite le sue funzioni, espositive (anche di collezioni private), di rappresentanza e congressuale.

Le fasi preparatorie dell’evento erano state individuate nella valutazione del posizionamento storico e artistico del Palazzo e del Museo, nella analisi delle iniziative di animazione già in calendario, nel benchmarking (analisi comparativa con iniziative simili), nel coinvolgimento della comunità locale e delle associazioni interessate e di sponsor finanziari e tecnici, nella definizione delle linee operative, e infine nella realizzazione delle iniziative.

Nel corso del 1998, anche in vista della riapertura, sia pure parziale, dei Musei civici, dopo la chiusura determinata dal terremoto del 1996, furono tenute diverse riunioni, nel corso delle quali furono approfonditi numerosi aspetti connessi alle prospettive di cui l’iniziativa TQC si stava facendo promotrice (gli interventi strutturali di ordine statico, le riformulazioni dei percorsi museali e le ipotesi di ridestinazione di uso di alcuni spazi, le iniziative culturali, alcuni aspetti promozionali e gestionali).

La conclusione prematura dell’iniziativa TQC comportò, sul finire del 1998, la contemporanea sospensione del progetto relativo al Palazzo dei Pio e ai Musei Civici.

Restano, nei documenti che accompagnarono i lavori dei gruppi che furono costituiti, e ai quali parteciparono molti dei soggetti intervistati ne corso di questo studio preliminare, intuizioni, spunti ed idee che non sono caduti, e che, anzi, vengono ripresi in alcuni dei momenti propositivi che seguono. 

L’attuale uso del Palazzo
Si sintetizzano di seguito le attuali destinazioni d’uso del Palazzo dei Pio, rilevate nel corso del 2002, e presenti al 15 febbraio 2003.

a)

Nella Rocca Nuova, la novità di maggiore rilievo è rappresentata dalla Biblioteca per Ragazzi “Il falco magico”, che ha la sua sede (dal 2002) al piano terra, zona nord, della Rocca Nuova, nella parte che va dal Cortile della Torre dell’Uccelliera (a ovest), dove è posto l’ingresso per il pubblico, allo slargo, che si apre fra il Palazzo dei Pio e l’edificio che ospitava la fabbrica del truciolo di Aristide Loria a est., dove sono posti gli accessi di servizio agli uffici.

b)

Sul lato nord ovest del Palazzo è posta la Torre dell’Uccelliera, adibita negli ultimi anni a diverse funzioni, prima ufficio informazioni, poi piccola sala per mostre, conferenze, eventi di varia natura, gestita di volta in volta dall’assessorato alla cultura, dalle istituzioni culturali, da altre istituzioni od enti).    

c) 

Gli spazi posti al piano terra del Palazzo dei Pio, nella cosiddetta Aggiunzione Estense, oggi sono   

adibiti a magazzino, deposito e laboratorio per le attività connesse alle esposizioni che si tengono nel palazzo.

d)

I musei di Palazzo dei Pio, come recitava anche la Guida Electa del 2000, sono quattro, il Museo Civico “Giulio Ferrari”, il Museo della Xilografia, la Sezione archeologica e il Museo Monumento al Deportato politico e razziale.

Il Museo Civico “Giulio Ferrari”, riallestito nel 1998, è collocato nelle sale dell’Appartamento nobile, e nella Loggia.

Esso è stato parzialmente chiuso per lavori di restauro fino al 2002, ed è interessato, all’inizio del 2003, da un altro cantiere di lavori teso al consolidamento statico di alcune parti della Rocca Nuova.

I lavori degli ultimi quattro anni hanno sostanzialmente impedito sia il mantenimento dell’allestimento del 1998, sia l’adozione sia pure temporanea di altre soluzioni, talchè ad oggi il percorso museale effettivamente praticabile risulta essere quello che dalla Loggia del piano primo, meglio, dal lato est della Loggia stessa, conduce al Salone dei Mori e, di lì, alla visita dell’Appartamento nobile (Sala del Forno, Stanzetta, Sala dell’Ottocento, Sala della Dama, Sala Ornata, Sala dei Trionfi, Studiolo, Sala dell’Amore, Cappella dei Pio).

Per ragioni di sicurezza, dati i lavori in corso, le opere e gli oggetti esposti nell’allestimento del 1998 sono stati ricoverati nei depositi, ad oggi principalmente disposti in alcuni vani, recentemente ristrutturati e messi a norma, soprastanti le sale nord ovest dell’Appartamento nobile superiore, e raggiungibili dalla Sopraloggia, tramite la Torre dei Bonaccolsi.    

La Torre dell’Orologio, vale a dire il vano in cui sono posti i meccanismi di funzionamento dell’orologio, raggiungibile attraverso il lato ovest della Sopraloggia, i vani posti agli ultimi due piani della Torre dei Bonaccolsi, anche essi raggiungibili attraverso il lato ovest della Sopraloggia, sono visitabili, da gruppi molto ristretti di persone, solo su richiesta, o in particolari occasioni, e in ogni caso solo se accompagnati.

Altrettanto può dirsi della Sala del Guerriero, posta al piano terra della zona a nord est del Cortile d’Onore.

L’Appartamento inferiore, visitabile nel suo percorso costituito dalla Sala dei Cervi, dalla Sala degli Stemmi, dalla Sala dei Gigli, dalla Sala delle Muse e dalla Stanza dei Cartigli, è accessibile oggi soltanto dallo Scaloncino che ha inizio al piano terra (lato nord ovest) del Cortile d’Onore.

La Sopraloggia, posta al secondo piano, è oggi adibita a deposito del Museo Civico (lato nord) e della Biblioteca Comunale (lato ovest).

Il Museo della Xilografia, che illustra una piccola parte del patrimonio incisorio di cui dispone, è collocato nella Sala delle Muse e nella Stanza dei Cartigli dell’Appartamento inferiore. Esso è, ad oggi, disposto e allestito esattamente come descritto nella Guida Electa del 1999.

Alla Sezione archeologica si accede esclusivamente attraverso il Cortile del Passerino e salendo la rampa di scale che porta al piano ammezzato della zona est del Cortile stesso. 

Sullo stesso piano, di fronte all’ingresso della Sezione archeologica, questa dispone di un deposito collocato nel vano della Torre dei Bonaccolsi. 

La Sezione archeologica, inaugurata nel 1995, è, ad oggi, anche essa disposta e allestita esattamente come descritto nella Guida Electa del 1999. 

Una sezione etnografica del Museo Civico, dotata di alcune postazioni di lavoro, è posta nelle due sale che si trovano al piano terra della Rocca Vecchia, alle quali si accede soltanto dall’ingresso posto su Piazzale Re Astolfo.

Il sistema dei Musei presente nel Palazzo dei Pio dispone ad oggi di un unico ufficio, collocato al secondo piano della Rocca Nuova, nel quale lavorano la direttrice e due sue collaboratrici.

Il Museo Monumento al deportato politico e razziale, cui si accede dal Passo degli Sbirri, con ingresso sia da Piazza dei Martiri che da Piazzale Re Astolfo, occupa le tredici sale poste, quanto alle prime sei, al piano terra del lato sud ovest del Palazzo, quanto alle altre sette, al piano terra del lato sud del Cortile d’Onore, per arrivare, con la Sala dei Nomi, a lambire il Piazzale Re Astolfo. 

Il Museo Monumento al deportato politico e razziale è, ad oggi, disposto e allestito esattamente come descritto nella Guida Electa del 1997.

e)

La Biblioteca Comunale, destinata a trasferirsi fra qualche anno nell’edificio che nacque come fabbrica del truciolo di Aristide Loria, ha ancora oggi sede al piano primo del Palazzo dei Pio.

Essa dispone dei vani posti a sinistra dell’androne di ingresso alla Loggia, a cui si accede tramite lo Scalone d’Onore, e che sono situati nella zona a ridosso del lato sud della Loggia stessa, della sala a nord della Sala Manuzio, della medesima Sala Manuzio, dei due vani posti fra la Sala Manuzio e le Stanze del Vescovo, delle Stanze del Vescovo, entro alcune delle quali sono stati ricavati soppalchi.

f)

L’Archivio Storico Comunale ha il suo ingresso nel lato est del Palazzo dei Pio, in quella parte della Rocca Vecchia che è rivolta su Piazzale Re Astolfo.

Dalla reception, collocata al piano terra, si sale tramite una rampa di scale, ai due uffici e alla saletta di consultazione.

Tramite un’altra rampa di scale, si sale al piano primo, dove si trovano le cinque sale di conservazione dei documenti, che affacciano su Piazzale Re Astolfo. Fra esse, la Sala dei Cimieri, che contiene l’Archivio Notarile, svolge anche le funzioni di Sala Conferenze, essendo stata arredata anche per questo utilizzo.

Salendo al secondo piano, nei quattro vani sovrapposti a quelli del piano primo, troviamo altre tre sale di conservazione dei documenti, che dispongono di soppalchi utilizzati per ampliare la capienza.

g) 

Al piano terra della Rocca Vecchia, nella zona  a sud del Passo degli Sbirri, fra il Piazzale Re Astolfo e il Cortile a est del Torrione degli Spagnoli, nell’ala detta ex carceri, vi sono tre vani adibiti a mostre (e, talora, a camerini per gli attori o i musicisti che si esibiscono d’estate sul palco all’aperto allestito nel Piazzale Re Astolfo), anche se uno di essi ospita bacheche e documenti dell’archivio Guaitoli, e anche se il vano posto nella parte meridionale è parzialmente occupato da una scala elicoidale che porta al piano superiore.   

h)

Il Teatro del Vigarani, posto al piano primo, che ha ospitato fino al 2002 la palestra della Società “La Patria”, e a cui si accede dal Salone d’Onore (ma dal 2002 è raggiungibile anche dal vano posto a ridosso dell’ufficio dei musei, in cui è stata ricavata una porta per permettere ai disabili di recarsi nella Biblioteca Comunale utilizzando l’ascensore collocato all’ingresso dell’Archivio Storico Comunale, su Piazzale Re Astolfo), è oggi adibito a deposito dei Musei di Palazzo Pio, in vista dell’allestimento del cantiere di lavori per consolidamenti statici della zona nord del Palazzo. 

i)

Il Torrione degli Spagnoli è stato interessato negli ultimi due anni da un cantiere di lavoro, ora interrotto per ragioni amministrative, diretto dall’Amministrazione Comunale, su appalto del Provveditorato alle opere pubbliche. I lavori, realizzati solo in parte, avrebbero dovuto permettere un primo, significativo intervento di restauro e consolidamento del Torrione, che ad oggi è, ovviamente, completamente privo di funzioni.    

Le proposte

Attività

La Biblioteca dei Ragazzi

(pianta in allegato A, Palazzo dei Pio2a)
Passata dai 150 metri quadrati di cui disponeva nella precedente collocazione agli attuali 550 metri quadrati del piano terra della Rocca Nuova del Palazzo dei Pio, la Biblioteca dei ragazzi “Il falco magico”, inaugurata nel 2002, pensata e progettata con eccezionale cura e con rigore scientifico, la Biblioteca dei Ragazzi del Comune di Carpi ha avuto immediatamente successo, in linea con l’esperienza avviata da diversi anni di dedicare attenzione e risorse all’utenza giovanile del servizio bibliotecario.

Dotata di 14.500 volumi disposti a scaffali aperti, la Biblioteca dei Ragazzi è partita con oltre 400 videocassette, 150 cd-rom, e cd musicali, 3 abbonamenti a quotidiani, 17 abbonamento a periodici:ha l’obbiettivo di rivolgersi anche agli adolescenti, agli “over 14”.

È fornita di cinque postazioni multimediali, posizionate non casualmente in mezzo ai libri, non in aree specificamente separate.

Ha uno spazio per genitori ed educatori, con alcune stimolanti offerte di lettura. 

 C’è uno spazio per i bambini fra 0 e 7 anni dedicato alla lettura animata, dove Emanuele Luzzati ha realizzato un piccolo, delizioso teatro con fondale, boccascena disegnato a palchi con bambini che si affacciano.

Seggiole, panchine, gradini, cuscinoni arredano oltre che dare agio a letture rilassanti. 

Se si prende in considerazione anche solo una parte della attività svolta nel 2002, costituita, fra l’altro, di mostre ( “Credere, obbedire, resistere. Carpi fra guerre e conflitti 1917 – 1945”; “Al castello con Luzzati. Illustrazioni di storie e fiabe”; La biblioteca di Martin Mystere”; ecc.), di iniziative di carattere didattico (“Occhio alle storie. Quando le figure raccontano.”; ”Officina della storia. Laboratorio di storia locale.”; ecc.), di eventi finalizzati alla promozione della lettura (“Il canto delle sirene. Suggestioni multimediali per giovani viaggiatori.”; “La galleria della storia”; ecc.), di incontri con l’autore (“La storia di Iqbal”, ecc.), le letture animate (“Nonnina” dal romanzo di Anthony Horowitz; ecc.), di animazioni (“Vi presento la biblioteca. Un bibliotecario pazzo vi guiderà alla scoperta della nuova biblioteca.”; “Nel laboratorio di Lele. Inventare, assemblare, costruire con carte, stoffe e colori”; “Bibliotechino ha trovato una nuova casa. Letture e presentazione della sezione 0 – 7”; “Gira la storia. Narrazioni a sorpresa”; “Professione archeologo. Caccia al tesoro con giochi, prove e singolar tenzoni.”; “Le carte in gioco”, in occasione della Festa della città dei bambini e delle bambine”; ecc.), di aperture straordinarie domenicali (26.4.2002; 12.5.2002; 26.5.2002), la Biblioteca dei Ragazzi rivela, nel suo insieme, oltre che una considerevole capacità di attrazione di pubblico (le stime elaborate dalla Biblioteca dei ragazzi riferiscono di una considerevole quantità di partecipanti alle iniziative sopra richiamate), una chiara propensione allo sviluppo di azioni che interpretano le funzioni della Biblioteca dei Ragazzi in termini assai più ampi rispetto alla tradizionale, e comunque curatissima, funzione di stimolo alla lettura e all’utilizzo dei sistemi audiovisivi.

Al di là dei numeri, però, quello che una osservazione anche solo minimamente attenta alle attività e al funzionamento della Biblioteca dei Ragazzi rivela è soprattutto una attitudine molto marcata a concepire e condurre le proprie iniziative, con sistematica coerenza metodologica, in una direzione che punta con decisione alla piena valorizzazione delle diverse intelligenze dei bambini, alla loro capacità di apprendere con modalità anche esse molto differenti.

È utile rammentare che la Biblioteca dei Ragazzi opera in costante connessione con le altre istituzioni culturali del Comune, e, in particolare, costruisce diverse delle sue iniziative in collaborazione, oltre che, ovviamente, con la Biblioteca Comunale, di cui è parte, con i Musei Civici, l’Archivio Storico e la Ludoteca, e che tali iniziative hanno un positivo riverbero anche su queste istituzioni culturali.

La Biblioteca dei Ragazzi ha sviluppato da qualche tempo anche una propria attività editoriale, che, pur non avendo ancora caratteri di omogeneità e regolarità, riveste comunque un ruolo importante, sia perché testimonia la capacità di offrire autonomamente un ulteriore servizio ai propri utenti, sia perché, proprio nel fissare nelle pubblicazioni prodotte il risultato delle proprie ricerche e delle proprie riflessioni, mette in circolazione, oltre i confini della città, informazioni, idee, elaborazioni di notevole valore culturale, ciò che è riscontrabile interrogando differenti operatori di altre istituzioni analoghe presenti sul territorio nazionale.

È anche opportuno sottolineare la interessante produzione di oggetti di qualità (quaderni, per esempio) recanti il marchio della Biblioteca dei Ragazzi, a testimonianza della volontà di promozione delle attività e di fidelizzazione del pubblico, che del resto ha mostrato di gradire questo tipo di attenzioni.
È diventata, grazie agli spazi e alla organizzazione degli stessi concepita con lungimiranza e sulla base di corrette analisi delle proprie precedenti esperienze e di tante esperienze di altri, una biblioteca per i bambini, per i ragazzi, per i giovani, per le famiglie: una biblioteca per la città, che ha mostrato subito di amarla, frequentandola non episodicamente, ma con continuità ed entusiasmo.

Vi si entra dall’antico ninfeo del principe, fra la Torre dell’Uccelliera e il lato nord del palazzo, accedendovi direttamente dalla Piazza dei Martiri, la cui incombente grandezza ci si lascia alle spalle per entrare in una dimensione, raccolta ma non triste, che si avvantaggia di alcune geniali invenzioni di Emanuele Luzzati.

La nuova Biblioteca dei Ragazzi riprende un cammino anch’esso storico.

Nel 1914, aprendo la nuova sede della Biblioteca in alcune sale del Palazzo dei Pio, la direttrice, professoressa Pia Bacci volle una sezione per i bambini.

È probabile che già nel 1872, alla data della prima costituzione della biblioteca pubblica a Carpi, fossero già presenti nel catalogo alcuni fondi per i bambini, come riferisce Emilia Ficarelli nel suo articolo per la rivista IBC. Informazioni. Commenti. Inchieste sui beni culturali, anno X, n° 4, Bologna, settembre – dicembre 2002. 

Non c’è nulla da aggiungere alla felice ideazione di questa istituzione, che non ha richiesto ovviamente alcun tipo di riflessione circa la sua collocazione.. 

Essa è di per sé un vero volano di trasformazione del Palazzo dei Pio, del modo con cui deve essere sempre più vissuto dai cittadini.

Semmai, occorrerà assecondare presto le esigenze che aumenteranno e che arricchiranno le dinamiche del palazzo : una prima risposta a queste esigenze che non è azzardato prevedere potrebbe essere data dalla idea di costituzione di un Museo dei Bambini nei locali, strettamente connessi con quelli occupati dalla Biblioteca dei Ragazzi. 

Il Museo dei Bambini

(pianta in allegato A, Palazzo dei Pio 3a)

(pianta in allegato A, Palazzo dei Pio 3b)
L’idea di destinare esplicitamente una parte degli spazi del Palazzo dei Pio alla fascia giovanile della popolazione ha già avuto una positiva, significativa attuazione, dopo gli anni di esperienze della Biblioteca comunale, nella costituzione della Biblioteca dei Ragazzi “Il falco magico”.

Come si evince dall’esperienza della Biblioteca dei Ragazzi, è certamente un obbiettivo dichiarato dell’Amministrazione Comunale di Carpi quello di dare alle attività delle proprie istituzioni culturali il valore di strumento fondante della conoscenza e dell’apprezzamento della storia e del patrimonio culturale della propria comunità, del costante confronto fra la propria e le altre culture.

Questa linea di politica culturale, rintracciabile da diversi anni in tutte le attività dell’Amministrazione Comunale (importante, al riguardo, è anche l’iniziativa della “Città dei bambini e delle bambine” coordinata dall’assessorato alla Pubblica Istruzione), si sviluppa principalmente in due tipologie di intervento: quella che prevede che quasi tutte le attività o iniziative culturali che si realizzano abbiano, al loro interno, una dimensione e/o dei metodi che tengano conto del pubblico dei più giovani, e quella che invece vede l’Amministrazione Comunale dare ad alcune iniziative o attività culturali l’esplicita ed esclusiva destinazione al pubblico giovanile.

La frequenza con cui queste due tipologie di intervento culturale si moltiplicano esprime, senza dubbio, la piena consapevolezza del valore assegnato alle iniziative destinate ai giovani.

L’attenzione rivolta al mondo giovanile dalle istituzioni culturali del Comune di Carpi è ampiamente ripagata dalla partecipazione che si registra ad ogni iniziativa, anche a quelle che, almeno sulla carta, si direbbero impervie o azzardate.

La risposta dei giovani, e delle loro famiglie, alle proposte delle istituzioni culturali è incoraggiante. 

Essa segnala la correttezza dell’analisi che sta dietro alle iniziative, ma anche la aderenza dell’impostazione metodologica alle necessità del pubblico, sia sotto il profilo delle scelte di fondo che sotto il profilo delle modalità di comunicazione introdotte.

Gli atelier per ragazzi e le attività didattiche dei Musei Civici e della Fondazione ex Campo di Fossoli hanno ogni anno decine di migliaia di utenti, studenti delle scuole elementari e medie soprattutto, e i loro docenti.

Vengono anche in questo caso sollecitate le capacità creative, l’acquisizione di cognizioni metodologiche applicabili successivamente nell’ambito della ricerca scientifica.

L’Archivio Storico Comunale, che ha fatto della sua azione divulgativa un elemento fortemente caratterizzante delle sue prerogative, oltre a promuovere con continuità visite guidate, sviluppa ormai da anni, in collaborazione con la Biblioteca per Ragazzi, i percorsi di ricerca riuniti sotto la sigla “L’officina della storia.Laboratori di storia locale”, che si intersecano con i percorsi de “La città visibile”, in cui l’Archivio storico Comunale collabora con tutte le altre istituzioni culturali, e con quelli della Ludoteca. Anche in questi casi, i giovani che partecipano alle iniziative, insieme ai loro insegnanti, sono più di un migliaio l’anno in media.   

C’è, anche, un caso, decisamente da sottolineare, in cui una scelta di politica culturale, dichiaratamente indirizzata ad una fascia del mondo giovanile fra le più problematiche, quella dai confini difficilmente definibili fra conclusione dell’adolescenza ed ingresso nel mondo degli adulti, che ha dato luogo ad una istituzione innovativa e anche essa non facilmente definibile attraverso canoni tradizionali, il Mac’è, può intendersi come una coraggiosa incursione in una realtà complessa e tutta continuamente da scoprire, colma come è di tensioni, ansie, ma anche di desiderio di esprimersi, di ricercare, tramite percorsi tra loro anche differenti e spesso di frontiera, il senso, o i valori, delle relazioni con la società.

Frutto di una felice intuizione cui si è dato un seguito di investimenti relativamente rilevanti, lo Spazio Giovani Mac’è, oggi gestito, con pochi mezzi ma con esemplare misura, da operatori che hanno acquisito sul campo una indubbia, preziosa professionalità, svolge una funzione di cerniera di sicura importanza, nel contesto socio culturale della città, e, forse proprio per questa sua funzione, inanella senza frastuono molte iniziative, che sfuggono ai più, ma incidono in profondità sul tessuto sociale.

Come le altre, anche la scelta del Mac’è, che pure opera fuori di esso, spiega le ragioni per cui nel Palazzo dei Pio può essere concesso uno spazio ampio alle attività rivolte ai giovani.                   

Fuori del Palazzo dei Pio, quasi in sordina per la scarsità dei mezzi e delle risorse disponibili, opera meritoriamente e da tempo un’altra istituzione comunale, la Ludoteca, codificata in termini relativamente incerti sotto il profilo organizzativo, ma ben viva e presente nel contesto delle politiche giovanili del Comune di Carpi.

La Ludoteca di Carpi, nata nel gennaio del 1981, fra le prime esperienze di questo genere in Italia, ha sviluppato nel tempo, insieme con una evoluzione coerente delle proprie funzioni, una ottima capacità di intercettare per tempo le trasformazioni in atto nella società, in particolare, naturalmente, di quella, oltretutto ormai multietnica, di Carpi.

Essa svolge un servizio di carattere pedagogico, non c’è dubbio, ma anche di carattere più ampiamente culturale e sociale, dato che incrementa, e a volte genera, con il gioco, non solo la capacità di apprendere, ma anche quella di stare insieme agli altri, di comprendere le diversità.

La Ludoteca ha dimostrato, e continua a dimostrare, con le sue molteplici attività, come il gioco possa voler dire, con una libertà che è parte integrante della sua esperienza, con un agire che sa che quello che non si può fare si può inventare, “ogni volta ritagliarsi un pezzetto di questo mondo, un pezzetto che comprenderà un amico, degli oggetti, delle regole, uno spazio da occupare, un tempo da amministrare, dei rischi da correre”.

Nei programmi della Ludoteca risulta assai chiaro come il gioco del bambino non venga assimilato ad una qualsiasi attività di corredo a qualche altra più importante: “il giocare del bambino prima e fuori la scuola è perdere tempo, è perdersi nel tempo, è incontrarsi col mondo in modo eccitante, pieno di mistero, di rischio, di avventura”.

Le attività della Ludoteca, oggetto di riflessione da parte di operatori che hanno fatto del rimettersi costantemente in discussione e in gioco una salutare metodologia di aggiornamento oltre che una sorta di marchio della propria azione, non si svolgono solo entro i limiti dello spazio fisico ad essa finora concessa.

Esse possono, perciò, anche per la maturità che contrassegna le scelte finora fatte, facilmente integrarsi, come già parzialmente accade, con le attività della Biblioteca dei Ragazzi, ma anche con quelle delle altre istituzioni culturali presenti nel Palazzo dei Pio, così da dare vita ad una attività permanente, non episodica, che faccia del gioco uno dei “motori” del Palazzo.

Il Palazzo dei Pio ha ospitato, fino a tempi recenti, anche alcune altre attività rivolte ai giovani, che hanno lasciato una forte traccia, sostanzialmente positiva, nella memoria di chi ne ha usufruito.

Se è forte la nostalgia del Palazzo dei Pio in chi vi ha avuto i primi rudimenti dell’istruzione musicale, è acuto il rimpianto di chi ha praticato le pedane e gli attrezzi della palestra che fino al 2002 ha avuto sede nei locali del Teatro del Vigarani.

Se la nostalgia e il rimpianto sono anche indissolubilmente legati al vissuto dei singoli nell’età della giovinezza, è appunto da qui che occorre partire per una riflessione che punti a fare del Palazzo dei Pio un luogo la cui frequentazione fissi nella memoria valori di appartenenza ad un contesto sociale, civile e culturale.

In altri termini, cercare di fare vivere al maggior numero possibile di cittadini giovanissimi di Carpi il Palazzo dei Pio come la sede, non casuale ed episodica, ma permanente, di attività piacevoli e agevoli può essere un obbiettivo rilevante, specialmente se connesso alle altre opportunità offerte dalle istituzioni culturali ospitate nel Palazzo.

Se le attività ginniche e sportive, come quelle dell’istruzione musicale, oggi non sono più compatibili con le sue strutture e caratteristiche, il Palazzo dei  Pio può ospitare attività e funzioni che assicurino comunque l’abbinamento di proposte ludiche e didattiche dedicate al mondo giovanile.  

Senza volere e potere addentrarsi, specialmente in questa sede, in approfondimenti di carattere teorico sulla nozione di museo, e poi sulla nozione di museo per ragazzi, si preferisce operare una distinzione netta fra due modi di intendere l’accostamento dei termini “museo” e “ragazzi”, o anche “bambini”, anche al fine di restare saldamente ancorati all’ipotesi di utilizzo di parti di Palazzo dei Pio a vantaggio dei ragazzi e dei bambini.

Appare ormai ovvio, soprattutto in una città come Carpi, che ha fatto delle attività educative uno dei perni sostanziali delle sue politiche di sviluppo, ricordare che un primo, corretto accostamento dei due termini (“museo” e “bambini”), si configura nelle scelta, già ampiamente compiuta e praticata dalla Amministrazione Comunale, di concepire le attività delle sue istituzioni museali, ma anche quelle delle altre istituzioni culturali (archivio storico, biblioteca, teatro, ecc.) tenendo conto della specificità del “pianeta giovanile”.

Non si tratta, dunque, di perdere, nell’ipotesi che qui si avanza, alcuna delle linee sin qui elaborate, a partire soprattutto dagli anni Settanta del secolo scorso, dalla Amministrazione Comunale di Carpi. 

Dovranno certamente continuare le attività di carattere didattico di tutte le istituzioni che opereranno nel Palazzo dei Pio.

I Musei Civici e l’Archivio Storico avranno a disposizione, il primo nelle aule poste a sud del lato sud della Sopraloggia che si affaccia sul cortile d’Onore, il secondo nella Rocca Vecchia, nuovi spazi per lo sviluppo delle attività di laboratorio didattico che compete alle loro funzioni, e potranno sviluppare, nelle sale espositive e nei percorsi interni al Palazzo in cui conserveranno il loro patrimonio, ancora meglio la loro capacità di presentare e spiegare i valori estetici e culturali di esso, e dei materiali e dei documenti che riterranno di esporre al pubblico.

Occorre riferire anche che la Sezione Etnografica dei Musei Civici di Carpi da tempo sviluppa una serie di ricerche e di raccolte di materiali, oggetti e documenti che hanno principalmente come ambito la storia sociale, economica e culturale della città nel corso del XX° secolo.

Queste ricognizioni della Sezione Etnografica, per l’ampiezza delle tematiche approfondite, per l’acutezza con cui sono state tradotte in ricerche, e trasferite spesso in attività espositive, accompagnate da accurati cataloghi a stampa e, in alcuni casi, da supporti di tipo audiovisivo, possono rappresentare, come in parte già è avvenuto, un background di grande interesse per le azioni di carattere pedagogico e ludico che potranno avere sede permanente nel Palazzo dei Pio, data anche la relativa possibilità di potere praticare, in taluni casi, un contatto fisico diretto con alcuni dei materiali depositati presso la sezione, che non hanno le medesime esigenze di tutela e salvaguardia delle opere d’arte conservate nei Musei Civici.   

La Biblioteca dei Ragazzi, nel dispiegare appieno le sue potenzialità direttamente rivolte, in via esclusiva, alla età giovanile, potrà giovarsi di ulteriori spazi in cui, con l’ausilio della Ludoteca, e di tutte le altre istituzioni culturali, potrà mettere in campo una attività permanente di atelier e laboratori, mostre ed eventi, servizi e funzioni rivolti ai bambini.

Insieme, tutte le istituzioni del Palazzo dei Pio, e naturalmente anche quelle ad esso esterne, potranno concorrere dunque, senza rinunciare ciascuna alla propria identità, a realizzare, nel Palazzo dei Pio, uno speciale spazio destinato ai bambini, che potremmo, in via assolutamente provvisoria e per mera utilità descrittiva nel prosieguo della presente relazione, denominare il “Museo dei Bambini”.

Il “Museo dei Bambini” dovrà essere un luogo, fisicamente circoscritto, fortemente caratterizzato, in grado di accogliere i piccoli visitatori ed ospitare attività di laboratorio ed atelier, mostre, eventi, manifestazioni che consentano ai bambini, guidati da operatori, di apprendere in modo interattivo, di sviluppare creatività, manualità, conoscenze.

Il “Museo dei Bambini” dovrà anche mettersi in relazione con l’intero Palazzo dei Pio, all’interno del quale potranno essere studiati percorsi alternativi a quelli destinati agli adulti, che consentano anche ai più piccoli di avvicinarsi alle raccolte d’arte e di apprezzare i tesori del Palazzo.
La proposta concerne infatti la Sala Estense, situata al piano terra, sulla sinistra del Cortile d’Onore, le sale e i vani a cui si accede dalla Sala stessa, attraverso i quali si può entrare nel Cortile del Passerino, i locali posti al primo piano, lato ovest, del medesimo Cortile del Passerino, attigui e comunicanti con la Biblioteca dei Ragazzi, un vano inserito nella Torre dei Bonaccolsi, e la Torre dell’Uccelliera.

Alla Sala Estense, oggi impiegata come magazzino laboratorio per le attività espositive realizzate nel Palazzo, si accede con grande facilità, essendo raggiungibile direttamente dalla Piazza dei Martiri, senza alcuna barriera architettonica.

Si tratta di una Sala prestigiosa, già utilizzata in passato per mostre ed esibizioni, che si presta ad un utilizzo pieno, senza interventi invasivi, per attività ludiche, di atelier ed espositive che richiedano arredi funzionali e mobili. 

La Sala si affaccia sulla Piazza dei Martiri con ben cinque grandi finestre, mentre una sesta finestra è rivolta al cortile di accesso alla Biblioteca dei Ragazzi.

Nelle sale e nei vani immediatamente adiacenti possono trovare adeguate soluzioni le attività preparatorie, l’ufficio e i servizi del Museo dei Bambini.

Nei locali che, posti al primo piano ovest del Cortile del Passerino (vi si accede direttamente dal Cortile del Passerino, salendo un’unica rampa di scale), sono oggi impegnati dal Museo Archeologico, possono essere ulteriormente sviluppate, in ancora più diretta connessione con la Biblioteca dei Ragazzi, le attività di laboratorio, di atelier, di esposizione del Museo dei Bambini, essendo dotate anche dei servizi igienici.

Appare poi di notevole utilità dedicare ai bambini, come già è avvenuto e avviene, senza particolari controindicazioni, la Torre dell’Uccelliera.

Un locale da adibire a deposito del Museo dei Bambini può essere quello ricavabile, nel vano della Torre dei Bonaccolsi che oggi accoglie il deposito del Museo archeologico.

I primi esperimenti di creazione di musei destinati ai bambini furono effettuati negli Stati Uniti e in Olanda nella seconda metà del 1800.

Per non tornare troppo indietro nel tempo, dal Musée en Herbe di Parigi costituito nel 1980 all’imminente apertura del nuovo spazio creato da Reggio Children a Reggio Emilia, negli ultimi venti anni si è assistito a una vera e propria moltiplicazione dei musei o dei centri per bambini.

Se ne contano, ormai, assai più di duecento negli Stati Uniti, dove alcuni di essi hanno assunto dimensioni davvero imponenti (il Children’s Museum of Indianapolis, per fare un solo esempio, è una struttura al cui interno lavorano 180 operatori full – time e 200 operatori part – time, oltre che più di 1500 volontari), e quasi ottanta in Europa. 

Se agli albori del fenomeno di diffusione dei Musei dei Bambini c’erano le suggestioni metodologiche di Dewey, di Froebel e della Montessori, e poi di Piaget, a partire dagli anni Sessanta del secolo scorso, e in particolare dal Children’s Museum of Boston (1962), dall’Exploratorium di San Francisco (1969), i punti di riferimento diventano Jerome Bruner, Howard Gardner, Loris Malaguzzi.

In Italia, per fare alcuni esempi, sono stati costituiti il Museo per Bambini nei Magazzini del Sale del Palazzo Pubblico di Siena, l’Officina dei Piccoli nella Città della Scienza a Napoli, il Museo per Bambini Explora!, a Roma, che si propone come una metafora della città a misura di bambino o la Città dei Bambini nei Magazzini del Cotone del Porto Antico di Genova, a carattere prevalentemente scientifico, il Museo dei Bambini all’interno di Palazzo Vecchio, a Firenze, dove sono stati creati itinerari ad hoc per i bambini, con cinque laboratori – atelier tra cui uno dedicato alla storia del costume e legato alle collezioni del Museo Stibbert. 

In Europa sono stati di recente costituiti, fra gli altri, i musei o centri per bambini olandesi (p.e.: Het Kindermuseum – Tropenmuseum di Amsterdam, a forte caratterizzazione antropologica, ormai famoso per le bellissime mostre sulle tradizioni dei popoli lontani; K.N. Leger en Wapenmuseum di Delft; Ontdekoek Nederland – Discovery Corner Netherlands di Lelystad; Joods Historisc Museum voor Kinder di Amsterdam, eccellente esempio di avvicinamento dei bambini alla storia ebraica in modo interattivo e coinvolgente; KinderKunstHal di Rotterdam; Centraal Museum di Utrecht), tedeschi (p.e., nella sola Berlino, Kindermuseum Neues Universum, Kinder und Jugendmuseum im Prenzlauer Berg, Labyrinth Kinder Museum, Jugendmuseum im Schoneberg, Juniormuseum fur Volker Kunde, Spectrum-Deutsches Technikmuseum; a Dusseldorf,  Mobiles Musikmuseum; a Duisburg, Kindermuseum im Wilhelm-Lehm-bruck-Museum; a Essen, Carloseum, Kinder und Jugen-dumweltturm; a Francoforte sul Meno, Kindermuseum des Historischen Museum), francesi (oltre al già citato Musée en Herbe, la Cité des Enfants nella Cité des sciences & de l’Industrie di Parigi, che ha scelto un approccio ludico alla scienza), danesi (p.e.: Experimentarium di Hellerup; Nationalmuseet – Bornenes Museum di Copenhagen), norvegesi (International Museum of Children’s art e Norsk Folkemuseum di Oslo), greci (Hellenic Children’s Museum), britannici (p.e.: Eureka! The Museum for children di Halifax, Explore di Bristol, Children’s Discovery Centre East London, Science Museum di Londra), portoghesi (p.e.: Acodar Historia Adormecida – Museu das Criancas di Lisbona), svedesi (p.e.: Nordista Museum di Stoccolma; Tom Tits Experiment di Sodertalje; Jamtli Historyland di Ostersund; The City Museum of Gothenburg; Children Culture Center di Eskilstuna), austriaci (p.e. lo Zoom Kindermuseum  di Vienna, che mira ad un primo approccio con l’arte), ma anche finlandesi, belgi, svizzeri, spagnoli, croati, russi, sloveni, polacchi, lettoni.

Se alcuni, pochi in verità, degli esempi prima citati si assomigliano, appare quantomeno indispensabile accennare al fatto che essi corrispondono effettivamente a necessità ben individuate, ma sono soprattutto delle risposte che si differenziano a seconda che siano espressione di istituzioni (principalmente museali) che si aggiornano e diversificano la loro offerta di servizi, ovvero che siano il frutto di uno specifico progetto totalmente sganciato da istituzioni precedenti.
Se si prova a capire quali sono le esigenze che hanno portato, nel mondo, migliaia di adulti a volere, progettare e realizzare dei musei per bambini, si hanno, a quanto pare, e nonostante le forti differenze di esperienze, almeno nel mondo occidentale, alcune risposte comuni.

Secondo G. Bollea, “oggi i bambini intraprendono il cammino verso l’età adulta e poi verso il mondo del lavoro ancora soprattutto attraverso la famiglia e la scuola, ma sono spesso esposti al bombardamento dei media e alla disattenzione dei grandi, in una dimensione in cui l’infanzia è appiattita, la preadolescenza accelerata e resa ancor più difficile e turbolenta, l’adolescenza ritardata oltre ogni limite rispetto all’entrata nel mondo del lavoro.

Sono pressoché scomparsi i filtri attraverso i quali il bambino imparava a conoscere gradualmente la vita (affettiva, morale, sessuale) dei genitori, e, in generale, degli adulti, gradualità che gli dava il tempo di elaborare le proprie reazioni e di costruire la propria socialità attraverso il confronto con la scuola”.

La tendenza fantastica infantile viene bloccata dalla accumulazione delle percezioni visive concrete: tutto è chiarito razionalmente anche quando si tratta di fantascienza.

Il danno provocato dalla televisione e dall’uso dei media in questa società è soprattutto nella lesione inguaribile della immaginazione, che viene come paralizzata dal consumo di masse di immagini negative. 

Occorre aiutare la famiglia e la scuola affinché l’individuo riesca a riprendersi la capacità di conservare e sviluppare la creatività attraverso l’immagine.

Per provare a contrastare questa tendenza, senza ricorrere esclusivamente a forme di rifiuto per altro poco probabili e di scarsa efficacia, occorre ricreare o creare ex novo situazioni in cui sia possibile costruire dei tempi in cui si possa parlare ed agire insieme”.

I musei per bambini nascono anche per creare dimensioni in cui “il tempo si allenti, si dilati, renda possibile una sorta di amalgama tra le istanze dell’istinto, della cultura, della tradizione”.
Secondo L. Malaguzzi, per accendere o riaccendere la scintilla della immaginazione, bisogna ricorrere “al motore più potente che l’uomo conosca : il piacere”.

“Il gioco libero e spontaneo del bambino assomiglia ad alcune delle esperienze di piacere  più alte e straordinarie provate dall’adulto, come quella della ricerca scientifica, della esplorazione, dell’arte, della mistica: l’esperienza di quando l’uomo si trova di fronte alla complessità, di quando trova di nuovo la possibilità di lasciarsi trasportare dal grande motore del piacere.

C’è una estetica del conoscere prima ancora del conoscere estetico.

Nell’impresa dell’apprendere e del capire c’è sempre, consciamente o no, una speranza che ciò che riusciremo a realizzare ci piacerà e piacerà agli altri.

Uno stato d’animo che si complica e si perfeziona attraverso un quid sottile come un filo di tela di ragno (ma che può crescere come una gomena) che si fa percepire, mentre progettiamo e conosciamo, e che ci mette nella condizione di scegliere tra modelli di azione, pensiero, immaginario, che hanno radici (chissà da dove vengono) dentro di noi.

È questa vibrazione estetica che spinge a dare nomi, nomi e figure e colori che parevano non esistere e a migliorare i costruiti della nostra sensibilità interpretativa e creativa, a scoprirne i valori e gli effetti di piacere che suscitano in noi e negli altri: un “ardimento” in più per sedurre ed essere sedotti.

Così la seduzione estetica si rivela come una possibile dimensione della conoscenza che illumina qualcosa che forse non appartiene solo alla razionalità.

Una dimensione che si sente anche quando parliamo, leggiamo, ammiriamo un immagine, troviamo un concetto, ascoltiamo una sinfonia…

Il problema è come aiutare i bambini, d’altronde disponibilissimi, a sentire questa seduzione”.

Si tratta di creare i presupposti perché ai bambini venga come assicurato “un senso in più che ha immediatamente una caduta riconoscibile nelle procedure e nelle risultanze dei loro atti, un linguaggio rinvenibile e trasferibile fra i cento linguaggi che gli appartengono; un linguaggio che, per uscire, ha bisogno di trovare con testualità significative, buoni, pazienti, eccitanti progetti di conoscenza che non stanno in cielo ma nelle pieghe materiali del nostro stile di lavoro”.

I musei dei bambini sono concepiti essenzialmente come una “risorsa educativa a livello locale”, come dei luoghi nei quali sono costituite “le condizioni ottimali per coinvolgere il pubblico giovane, spingerlo ad interagire a livello sensoriale ed emotivo con gli oggetti, e contemporaneamente con i compagni, gli insegnanti e gli operatori del museo”.

L’apprendimento è la missione fondamentale dei musei dei bambini; essi sono il luogo in cui ad essi è dato di “apprendere attorno alla società, alla vita, agli altri, al passato, al presente, al futuro”.

Essi sono pensati, progettati, allestiti, gestiti in relazione alla storia, al contesto sociale e culturale che caratterizza la collettività che li esprime.

I musei dei bambini sono prima di tutto degli spazi dedicati ad allestimenti mostre, installazioni, laboratori, ecc., realizzati per i bambini, ma sono anche degli spazi che accolgono opere di generi differenti realizzate dai bambini stessi.

Perciò, semplificando, è preferito quasi ovunque l’uso del termine museo “dei” bambini, magari includendovi anche la nozione di museo “per” i bambini.

“I bambini vivono da protagonisti quello che è a tutti gli effetti il “loro” museo, fino quasi a rendere il museo off – limits  per gli adulti.

Il loro museo deve essere un luogo privilegiato e di ascolto tra bambini a adulti proprio per quel quid che li distingue da altre istituzioni”.

“I musei per bambini alimentano la curiosità, l’immaginazione la creatività, nuovi modi di pensare e  di imparare, positive interazioni sociali, autostima e motivazioni; essi  puntano a seminare i semi di un amore per l’apprendimento di lunga durata.

Il gioco è un mezzo efficace e potente per scoprire, apprendere, acquisire una visione complessiva della realtà, perché fondato sul piacere secondo un principio valido non solo per i bambini ma anche per gli adulti”.

Non esiste uno stile solo di apprendimento o un univoco profilo di intelligenza: un museo dei bambini deve potere garantire differenti approcci che corrispondano ad altrettanti punti di accesso verso l’apprendimento e la conoscenza.

I musei dei bambini  non sono comunque dei musei sui bambini o sulla cultura dei bambini,  anche se c’è chi sostiene che, con l’”estinzione dell’infanzia provocata dall’avanzata tecnologica e da una cultura che estrania e appiattisce l’esperienza della prima infanzia, sarebbe opportuno che ci fossero anche musei di questo tipo”.

Se, come afferma Francesco Bacone, la meraviglia è il seme da cui nasce la conoscenza, è proprio a questo seme che si ispirano soprattutto le esperienze dei musei dei bambini.
I compiti dei musei dei bambini possono essere  così schematicamente riassunti:

· educare i bambini a comprendere se stessi e il mondo che li circonda

· incoraggiare la curiosità, la creatività, e, soprattutto, la stima e la fiducia in se stessi, facendo, divertendosi e giocando, così che il bambino arricchisca le proprie sensazioni ed emozioni

· formare un individuo capace di discernere liberamente, di elaborare e rifondare continuamente il proprio sapere, in piena autonomia e dispiegando tutta la creatività posseduta

I musei dei bambini devono saper :

· utilizzare come forme di apprendimento l’esplorazione, l’esperienza attiva, le attività di carattere ludico, la veicolazione di tutte le espressioni del linguaggio, compreso quello artistico e artigianale, in modo interattivo

· insegnare a guardare e a introiettare le bellezze naturali e quelle fatte dall’uomo, frutto della sua creatività, educare al bello per provocare gioia, creatività, libertà, armonia interiore

· imparare a disegnare, dipingere, avvicinarsi alla poesia della natura, dei fiori, dei boschi, degli animali, dei sogni con un approccio che si basi sull’uso combinato dei cinque sensi e favorisca in particolare l’interazione fra la vista e gli altri sensi, in modo da potenziare le naturali capacità del bambino

· avere la possibilità di rappresentare e riprodurre occupazioni, le abilità, le aspirazioni che legittimamente piacciono ai bambini e li motivano

· aiutare ad evadere con la fantasia  e l’immaginazione i momenti di noia o di tristezza 

· fare trovare ai bambini, nel “loro” museo oggetti e materiali, con qualità e potenzialità differenti, allestiti per incantarli, progettati per mostrare loro le meraviglie della scienza e della tecnica o per fare conoscere altri popoli e altre culture, capaci di ispirare i bambini a giocare in modi nuovi, a conoscere nuovi aspetti, a fare nuove connessioni tra le cose, facendo sì che tale ricchezza li colpisca profondamente incoraggiandoli a tornare più volte.

Un museo dei bambini deve permettere agli adulti agli adulti che lo frequentano :

· di ricordarsi cosa significa essere bambini

Un museo dei bambini non deve:

· insegnare ai bambini ad essere dei buoni visitatori di museo

· essere una macchina per riprodurre i futuri visitatori adulti di musei.

Il dibattito relativo al modo con cui definire queste iniziative è sintomatico della varietà degli approcci che hanno caratterizzato la loro nascita e la loro diffusione.

Come è noto, le definizioni di museo maggiormente accettate nel dibattito italiano sembrano essere, pur nella loro differenza ormai storicamente databile, le seguenti, citate in ordine cronologico, e con l’indicazione della appartenenza, anche essa non omogenea, delle formule:

a)

“Le gallerie d’arte, le pinacoteche, ed, in genere, i musei aperti al pubblico sono istituti che realizzano il fine della cultura, per mezzo di un complesso di beni debitamente ordinati e messi a disposizione della generalità del pubblico; a questo fine essi aggiungono quello, non meno importante, della raccolta e della conservazione delle cose di interesse artistico, storico, scientifico, ecc. che costituiscono il patrimonio culturale della nazione”

(T. Alibrandi, P. Ferri, I beni culturali e ambientali, Milano, 1985)

b)

“Una istituzione permanente, senza scopo di lucro, al servizio della società e del suo sviluppo, aperta al pubblico, che compie ricerche sulle testimonianze materiali dell’uomo e del suo ambiente, le acquisisce, le conserva, le comunica e soprattutto le espone a fini di studio, di educazione e di diletto”

(ICOM, codice di deontologia professionale, adottata dalla 15.a Assemblea generale dell’ICOM riunita  a Buenos Aires, Argentina, il 4 novembre 1986)

c)

“Struttura comunque denominata organizzata per la conservazione, la valorizzazione e fruizione pubblica di raccolte di beni culturali”

(Testo unico delle disposizioni legislative in materia di beni culturali ed ambientali,                                                                                                              D.Lgs. 29 ottobre 1999, n. 490, art. 99)

Come in parte abbiamo già avuto modo di constatare, i Musei dei Bambini, i Children’s Museum, sono chiamati anche in tanti altri modi (Centri di meraviglia, Laboratori dell’Immaginazione, Children’s Discovery Center, Wonderscope, Wonder Workshop, Children’s Discovery Museum,  The Discovery Place, Kidspace Museum, Imagination Station, Discovery factory, Kidcity).

Per definire sinteticamente tutte queste istituzioni, pare utile citare il modo con cui le ha descritte J. Pearce (“Centres for Curiosity and Imagination, Calouste Gulbenkian Foundation, London, 1998, pag. 15).

Secondo J. Pearce, i Musei dei Bambini sono “un nuovo genere di istituzioni che provvede a una serie di opportunità e di servizi fondamentalmente destinati ai bambini, e che, operando in questa direzione, hanno portato al limite estremo – e forse fuori dal limite - il significato e l’uso della parola museo”.
Come ha bene specificato Anna Casalino nel suo recentissimo Musei per bambini, “il diverso modo di chiamarli ha implicazioni di ordine politico e sociale, e in alcuni casi anche di ordine economico, per la possibilità di accedere a determinati finanziamenti”.

La volontà di chi ha fatto nascere e dirige queste istituzioni è sufficientemente netta. 

La Associazione internazionale dei Musei dei Bambini ( AYM - Association of Youth Museum ), che ha un suo giornale molto seguito, “Hand to hand”, e che ha dato vita ad un network europeo dei Children’s and Youth Museums, che si chiama Hands – on! Europe, ha ripetutamente affrontato la questione, riportando correttamente tutte le principali posizioni.

C’è chi ritiene che sia un errore perfino aprire dei centri o dei musei solo per bambini, e preferisce puntare l’accento sulla necessità di incrementare le azioni didattiche entro i musei tradizionali, non avvertendo l’esigenza di dare vita a spazi specifici ed esclusivi per i bambini.

Per molti altri, occuparsi di musei per bambini non significa invece fare didattica museale perchè a ciò provvedono i servizi educativi dei musei tradizionali.

Alcuni sostengono che si tratta di istituzioni museali non nel senso tradizionale del termine, ma che hanno, come ogni “vero”museo, una missione ben individuata, specifica, di  luogo dove si organizza e si costruisce un sapere, e lo si comunica, e dunque affermano che si possano, anzi si debbano, chiamare musei.

Chi sottolinea il valore del possesso di una collezione, afferma che già il solo fatto che si usino oggetti per organizzare esposizioni finalizzate all’apprendimento comporta delle responsabilità, che a loro volta richiedono competenze analoghe a quelle, tipicamente museali, di chi organizza mostre di opere d’arte.
Altri ancora ribadiscono che un museo dei bambini ha lo scopo di servire alle necessità di sviluppo dei bambini, non di raccogliere oggetti per farne collezioni, ma che tutto ciò non implica la negazione della possibilità di uso del termine museo per definire spazi e ambienti che sono fondamentali per l’avvio e il miglioramento dei processi di apprendimento delle persone di ogni età, e di stimolo alla interazione del rapporto fra il bambino e l’adulto.

La differenza sostanziale si pone fra chi difende una idea di museo statica e chi si propone di estenderne il significato senza limitarsi a registrare l’attuale prevalenza di definizione.

C’è anche chi pensa, molto pragmaticamente, che sia più semplice evitare noiose ed oziose controversie, e propone di chiamarli, senza più discutere, musei, rifiutandosi di considerare il temine museo come dato una volta per tutte nelle sue attuali maggiormente diffuse connotazioni d’uso.

È indubbio che l’uso del nome musei permette una accentuazione del ruolo, una più forte immedesimazione in un ruolo alto delle attività culturali, quello riservato a istituzioni che hanno attraversato il tempo, che hanno salvaguardato valori di civiltà, che hanno tutelato le memorie di popoli, i capolavori dell’arte, che hanno rappresentato e rappresentano i nuclei vitali delle identità delle collettività che li hanno espressi.

Il motto dei musei dei bambini è “hands – on!” (“mettici le mani!”) in opposizione al “don’t touch” (“non toccare!”) che caratterizza la politica dei musei tradizionali : il Museo dei Bambini che si propone per il Palazzo dei Pio deve avere questa impronta.

Il pubblico a cui si pensa per il Museo dei Bambini è prima di tutto, anche se non esclusivamente, il pubblico dei bambini di Carpi.

Il progetto di un simile museo, di cui qui si è tracciata una semplice idea propositiva, può essere l’occasione di una fertile stagione di elaborazione a cui chiamare, col necessario apporto dei tecnici, e con le capacità di partecipazione che la città di Carpi ha saputo e sa mettere in campo, tutte le risorse umane disponibili, dai genitori agli insegnanti, agli operatori didattici, e soprattutto ai bambini, senza dimenticare che in molti casi una delle forze trainanti di simili progetti è quella del volontariato.

Si ritiene di dovere segnalare che la gestione del Museo dei Bambini potrebbe essere assicurata dalla Biblioteca dei Ragazzi, che potrebbe associare le attività della Ludoteca e assumere nel tempo una configurazione istituzionale autonoma rispetto alla Biblioteca Comunale.

L’insieme Biblioteca dei Ragazzi e Museo dei Bambini potrebbe essere denominato”Castello dei Bambini”, così da conservare, anche nell’uso quotidiano, sia pure se riferito ad una parte del tutto, il termine “castello”, col quale i cittadini di Carpi sono soliti appellare il Palazzo.

Lo slargo esistente fra l’ex opificio Loria e la Biblioteca dei Ragazzi potrebbe, se ripensato e sistemato con arredi funzionali, integrare perfettamente, e all’aperto, il “Castello dei Bambini”, con uno spazio sicuro, protetto, dell’uso del quale lasciare alla libera determinazione dei bambini l’interpretazione.

I Musei di Palazzo dei Pio

Appare necessario, innanzi tutto, riflettere sulla opportunità di razionalizzare i percorsi e la struttura stessa del sistema dei musei di Palazzo dei Pio.

Oggi, il visitatore non è posto nella condizione di dare continuità al suo itinerario.

Si può dare per scontato che il Museo monumento al deportato politico e razziale, per il suo stesso contenuto, oltre che per la specifica soluzione data ai suoi accessi, si debba offrire al visitatore in termini di visita separata rispetto agli altri percorsi.

Non altrettanto deve darsi per scontato che gli altri istituti afferenti ai Musei Civici siano oggi visitabili soltanto separatamente l’uno dall’altro.

Chi voglia visitare il Museo archeologico deve recarsi nei locali in cui esso è collocato, e concludere lì il suo percorso, senza alcuna relazione diretta con altre parti dei Musei.

Chi voglia visitare il Museo della Xilografia deve accedervi esclusivamente dall’ingresso dell’Appartamento inferiore, che è anche l’uscita dallo stesso Museo.

Anche in questo caso non vi è alcun collegamento con le altri parti dei Musei Civici, senza contare che, quando siano allestite esposizioni nell’Appartamento inferiore, la stessa visita al Museo della Xilografia risulta obbiettivamente problematica.

Il Museo Giulio Ferrari, raggiungibile dallo Scalone Monumentale, dislocato lungo i quattro lati della Loggia, è temporaneamente poco agibile per i lavori in corso.

È possibile accedere dalla Loggia al Salone dei Mori, e dunque visitare l’Appartamento nobile, per poi rientrare nella Loggia. 

Le raccolte risorgimentali, collocate nella addizione estense cui si accede dalla Loggia, nell’angolo a nord ovest della stessa, risultano sostanzialmente separate dal percorso attuale, sprovviste come sono di una specifica identità anche solo a livello segnaletico.

La sezione etnografica, collocata nella Rocca Vecchia, e alla quale si accede da Piazzale Re Astolfo, con un percorso decisamente separato da tutti gli altri, non ha una configurazione museale: essa risulta piuttosto essere costituita da una notevole raccolta di documenti e oggetti, libri e fotografie, tutti essenzialmente riferibili alle vicende della cultura materiale nel territorio carpigiano.

Nonostante le gravi difficoltà derivanti dalla indisponibilità di spazi permanenti e funzionali, i Civici Musei sono riusciti, soprattutto a partire dal 1973, ma con una forte accelerazione negli ultimi anni, a darsi programmi e attività di assoluto rilievo culturale e scientifico.

Ne sono una ampia, eccellente testimonianza, le molte, importanti pubblicazioni promosse, quasi sempre frutto di scrupolose e brillanti ricerche storiche e storico artistiche.

I lavori di restauro, di altissimo livello, che hanno permesso il recupero di molti elementi decisivi nella conoscenza del Palazzo dei Pio, hanno anche restituito al Palazzo stesso una fisionomia sempre più confacente ad un grande episodio dell’Italia rinascimentale.

La cura con cui sono state sistematicamente esplorate le raccolte dei Musei ha consentito l’avvio di una serie di iniziative che hanno per obbiettivo la loro valorizzazione, mettendo a disposizione del pubblico un patrimonio ancora praticamente sconosciuto ai più.

Le mostre, i cataloghi, le iniziative didattiche, gli approfondimenti realizzati tramite seminari e ricerche, hanno rivitalizzato i Musei Civici e con esso il Palazzo dei Pio.

Si citano solo qui, per ragioni di spazio, tre esempi di questa capacità di lavoro che costituisce essa stessa un patrimonio sul quale contare per sviluppare nuove, ancora più forti esperienze.

I Civici Musei sono l’istituto che più di tutti ha fatto per allargare gli orizzonti della ricerca storica sulla città, sul Palazzo dei Pio, sulle raccolte in esso contenute.

Senza potere citare la ricchissima sequenza di volumi che hanno seguito le ricognizioni avviate, crediamo possa bastare, qui, rinviare, per l’esemplarità scientifica, e la sobria eleganza dello stile, al libretto uscito per i tipi delle edizioni ETS di Pisa, nel 2001, curato da Manuela Rossi, e contenente gli atti del Convegno del 1999 intitolato “La città del principe. Semper e Carpi. Attualità e continuità della ricerca”, e all’altro libretto, altrettanto prezioso, uscito nel novembre del 2002 per gli stessi tipi, su “Gli inventari dell’eredità del cardinale Rodolfo Pio da Carpi”, curato da Claudio Franzoni, Giorgia Mancini, Tania Previdi e Manuela Rossi.  

Le mostre del Museo della Xilografia, con la loro cadenza periodica, hanno permesso a Carpi di ottenere nel tempo una posizione preminente, sul piano nazionale, ma non solo su quello, nel panorama delle istituzioni che si occupano di quella particolare arte.

Le mostre, e i bellissimi cataloghi che le hanno accompagnate, hanno portato a Carpi i capolavori di Piranesi, di Dürer, di Rembrandt, per fare solo alcuni esempi, porteranno quelli di Goya, ma hanno anche messo e mettono la collezione di xilografie del Museo “Ugo da Carpi” nella condizione di essere mostrate, confrontate, conosciute da folti gruppi di studiosi e di specialisti, ma anche da un folto pubblico molto attento e curioso, e sicuramente in aumento. 

La sezione etnografica dei Musei Civici, da autentico laboratorio di idee e materiali, ha avviato da anni una feconda linea di ricerca che ha prodotto iniziative espositive ed editoriali di ottimo livello, capaci di fare conoscere, o riconoscere, Carpi ai carpigiani, e di rendere soprattutto la Carpi fra Ottocento e Novecento oggetto di esplorazioni condotte con intelligenza e passione.

Due soli volumi possono essere citati a dare conto della ricchezza anche degli altri: “Impara l’arte e entrane a far parte”, in cui, nel 1998, Luciana Nora e Mario Pecoraro riversano, per conto della CNA, l’elenco delle attività artigianali censite a Carpi nel 1870, e insieme uno splendido album fotografico, e “Ogni lustro si cambia gusto”, del 2000, che illustra l’esposizione in cui si offrono aspetti e forme della tradizione alimentare carpigiana.      

Se, dunque, appare indispensabile procedere ad una razionalizzazione del percorso da offrire ai visitatori, occorre anche, probabilmente, configurare un assetto generale dei Musei Civici maggiormente rispondente agli orientamenti della moderna museografia, anche per ottimizzarne le potenzialità scientifiche e culturali di cui abbiamo parlato.    

Si avanza dunque la proposta di costituire un sistema museale comprendente tre soli nuclei ben distinti, gestiti da una unica istituzione, denominata Musei del Palazzo dei Pio.

I tre nuclei proposti sono:

a) Museo Civico “Giulio Ferrari”

(pianta in allegato A, Palazzo dei Pio 5a)

(pianta in allegato A, Palazzo dei Pio 5b)

(pianta in allegato A, Palazzo dei Pio 5c)
Frutto della volontà di affermare, individuandone le peculiarità, l’identità locale, negli anni immediatamente successivi al processo di unificazione post – risorgimentale, l’idea di costituire anche a Carpi, come in tante altre città d’Italia, una pubblica raccolta di memorie storiche e artistiche rispondeva sia al desiderio di affermazione municipale in un contesto che assumeva sempre più caratteri di forte centralizzazione delle decisioni e delle competenze, sia alla esigenza di non perdere, in una fase di notevoli trasformazioni sociali ed economiche, la possibilità di dare continuità, e dunque futuro, alle attività dominanti della comunità.    

La consapevolezza dei confini entro cui doveva svolgersi la ricerca delle memorie aiutò a conferire una dimensione civica al reperimento degli oggetti che dovevano entrare a fare parte della raccolta.

La ricognizione, certo difficile, vede la Commissione incaricata dal Comune concentrarsi specialmente sulle recenti vicende risorgimentali, sui campionari delle principali lavorazioni cui era, o era stata dedita, la comunità, come quelli dell’arte del truciolo, delle manifatture di scagliola policroma, di ferro battuto, ma anche sui prodotti dell’ingegno artistico, come dipinti, disegni, incisioni.

Il lungo lavoro della Commissione ottenne significativi risultati, soprattutto attraverso la concessione in deposito da diverse istituzioni pubbliche, in primis lo stesso Comune, da diverse chiese e dalla Congregazione di carità.

Nel 1899, si aggiunsero alle opere e agli oggetti raccolti, i reperti archeologici rinvenuti nella località terramaricola della “Savana”. 

Fu la donazione Foresti del 1913, però, a marcare in modo decisivo lo sviluppo della raccolta e imprimere una svolta decisiva nella decisione di varare il Museo, ciò che avvenne l’anno successivo, nel 1914.

Notevolmente importanti, del resto, erano stati i lavori di restauro impostati e realizzati verso la fine dell’Ottocento, e che proseguirono poi fino agli anni Trenta del secolo scorso, che avevano per oggetto l’Appartamento nobile del Palazzo.

Chiamato Museo di arte  e di storia, quasi a segnare la inevitabile eterogeneità dei materiali e dei documenti esposti, l’istituto ricevette nuovo impulso nel primo dopoguerra del Novecento, quando nuove acquisizioni spinsero la Commissione di Storia Patria a chiedere ed ottenere un ampliamento degli spazi disponibili, che furono quelli delle sopralogge.

Nel 1936, grazie all’acquisizione di un certo numero di xilografie, e per effetto della consulenza di Luigi Servolini, fu istituito, nel ricordo della attività di Ugo da Carpi, il Museo della Xilografia italiana.

Se nel 1948 si riuscì a provvedere ad una generale risistemazione delle raccolte, lo si dovette ad un progetto di ristrutturazione e riordinamento che aumentò ancora, migliorandoli, gli spazi destinati al Museo.

Con gli anni Sessanta del secolo scorso inizia una prima fase di affermazione del museo in iniziative di rilievo rivolte al pubblico, come le rassegne di pittori carpigiani dell’Ottocento e la mostra sulla “scagliola carpigiana”.

Il 1973, lo stesso anno in cui viene inaugurato il Museo Monumento al deportato politico e razziale,   è l’anno in cui l’Amministrazione Comunale assume la gestione diretta degli istituti culturali, e dunque anche del Museo.

Nel 1995 è stata aperta al pubblico la sezione archeologica.

Negli anni Settanta, Ottanta e Novanta del secolo scorso, il Museo ha potuto, grazie a finanziamenti regionali e comunali, effettuare importanti campagne di restauro delle opere, migliorare sensibilmente i sistemi di sicurezza e di esposizione.

Nel 1987, a seguito del terremoto, gli ambienti dell’Appartamento nobile sono stati chiusi per restauri, e il materiale esposto fu allestito nelle sopralogge del cortile d’onore.

Nel 1994 è stato riaperto il Salone dei Mori, e sono stati effettuati lavori di restauro agli affreschi della Cappella dei Pio.

Negli ultimi anni, poi, nel corso di lavori di restauro, sono emersi nelle Stanze del palazzo affreschi rinascimentali (tracce o interi cicli) di notevole importanza.

Quello che si propone è di considerare il Museo “Giulio Ferrari” il museo della municipalità, come giustamente sostiene da tempo Manuela Rossi, con ciò probabilmente volendo mettere l’accento sul fatto che va rispettata innanzi tutto l’idea originaria di Giulio Ferrari di “raccontare” col museo più le espressioni delle capacità di Carpi che non la sua storia.

Perciò, per prendere in prestito ancora una idea di Manuela Rossi, va recuperato prima di ogni altra cosa, in un nuovo allestimento, il museo di Giulio Ferrari.

E la prima espressione delle capacità della città è quella contenuta nel Palazzo dei Pio, anzi costituita dal Palazzo stesso e dal patrimonio storico artistico ed architettonico che lo caratterizza.

Il Museo “Giulio Ferrari”, dopo il Cortile d’Onore e lo Scalone Monumentale, potrebbe aprirsi con un “accueil”, nelle sale della ala sud del piano primo, quelle stesse oggi impegnate dalla Biblioteca Comunale, in procinto di abbandonare il Palazzo per trasferirsi, a poche decine di metri, nell’edificio nato come fabbrica di cappelli di paglia di Aristide Loria.

Qui, nella reception, dovrebbero trovare posto, oltre che il servizio di biglietteria e di audioguide, il book shop, il guardaroba e una saletta in cui, chi lo volesse, potrebbe utilizzare sistemi audiovisivi per avere una prima, buona informazione sul Palazzo e sul sistema dei Musei di Palazzo Pio.

Il visitatore che avesse acquistato il biglietto dovrebbe potere iniziare il suo percorso interno entrando nella Loggia, dal grande portone che si apre sulla destra di chi arrivi dallo Scalone Monumentale, o, forse, da una delle aperture, che pare siano ripristinabili, sulla Loggia sud. 

Il percorso potrebbe prender il via con l’illustrazione del Palazzo dei Pio, con alcune, poche, pochissime opere d’arte, accuratamente scelte, distribuite lungo i quattro lati della Loggia, restituita alle sue funzioni di centro direzionale del Palazzo al piano primo, sovrapposto al centro direzionale del Palazzo, e delle due piazze, al piano terra (Cortile d’Onore).

Il percorso della Loggia, libero da elementi ingombranti, potrebbe davvero fungere da luogo di passeggio protetto, luminoso e strategicamente collocato ad accogliere nel migliore dei modi il visitatore di riguardo, cioè il pubblico del museo.

Accompagnato da alcuni, pochissimi ed efficaci, sistemi di informazione che comunichino sia gli elementi basilari delle vicende del Palazzo che gli essenziali punti di riferimento del percorso e dei servizi offerti, il viaggio lungo la Loggia del piano primo potrà continuare subito, accedendo al Salone dei Mori, attraverso l’Appartamento nobile, con la Cappella dei Pio, sulla destra, e poi con la Sala del Forno sulla destra, e ancora con la Sala dell’Ottocento, la Sala della Dama, la Sala Ornata, lo Studiolo, la Sala dei Trionfi, e la Sala dell’Amore.

Nelle Sale dell’Appartamento nobile, sapientemente distribuiti, il visitatore potrebbe conoscere opere d’arte e oggetti, di cui il Museo dispone, strettamente correlati alle vicende storiche e artistiche del Palazzo.

Giunto alla Sala dell’Amore, il visitatore dovrebbe essere già stato posto nella condizione di potere scegliere le fasi del successivo itinerario.

Infatti potrebbe fare la scelta di proseguire alla scoperta dell’Appartamento inferiore, e, in tal caso, dovrebbe semplicemente rientrare, attraverso il Salone dei Mori, nella Loggia, e, girando a destra, entrare attraverso una porta (oggi non utilizzata) nello Scaloncino, scendendo il quale troverebbe subito, sulla sua sinistra, la Sala dei Cervi, attraverso la quale potrebbe poi entrare nella Sala degli Stemmi, e, di qui, nella Sala dei Gigli, nella Sala delle Muse, nella Stanza dei Cartigli.

Se avesse deciso di finire qui la sua visita al Museo “Giulio Ferrari”, il visitatore potrebbe uscire dalla Sala delle Muse e trovarsi, scendendo dalla Torre dei Bonaccolsi, nel Cortile del Passerino e di qui nel Cortile d’Onore; potrebbe però anche ritornare sui suoi passi, e, ritrovata la Sala dei Cervi, scendere, usando lo Scaloncino, nel Cortile d’Onore.

Naturalmente, volendo invece tornare alla Loggia, il visitatore potrebbe riprendere, dalla Sala dei Cervi, la rampa dello Scaloncino a destra.

Se, invece, il visitatore che abbiamo prima lasciato nella Sala dell’Amore, avesse deciso di uscire subito dal Museo, potrebbe, oltre che rientrare nella Loggia e di lì uscire sullo Scalone Monumentale, potrebbe, dicevamo, anche uscire direttamente dalla Sala della Dama e di qui, tramite la Torre dei Bonaccolsi, scendere nel Cortile del Passerino, e di qui portarsi nel Cortile d’onore oppure salire la medesima scala e portarsi al piano superiore per la visita alla sopraloggia (vd. Infra).

Un’altra possibilità importante, però, verrebbe data al visitatore se volesse continuare la sua visita al Museo “Giulio Ferrari”: egli, infatti, potrebbe, rientrato attraversando il salone dei Mori nella Loggia, portarsi nel lato ovest della Loggia.

Sul lato ovest della Loggia si aprirebbero, nella proposta che qui si avanza:

· verso nord, nell’addizione estense, il Museo della Xilografia “Ugo da Carpi” (nelle sale oggi occupate dalle raccolte risorgimentali)

· al centro del lato ovest della Loggia, la Sala del Cassero, dove potrebbero essere utilmente collocate, alle pareti, alcune delle carte e delle mappe della città possedute dal Museo, e da dove si potrebbe passare, nelle giornate di bel tempo, sulla stupenda terrazza del Cassero, che domina l’intera Piazza dei Martiri

· a sud, nella Sala Manuzio e nelle Stanze del Vescovo, dove potrebbe essere collocata la Pinacoteca, vale a dire alcune decine dei dipinti che impreziosiscono il Museo

Il visitatore che avesse deciso, dopo avere visto, il Museo della Xilografia, la Sala e la Terrazza del Cassero, la Pinacoteca, di concludere la sua visita, potrebbe decidere di uscire, attraverso l’ultima sala a sud della Pinacoteca, nel Torrione degli Spagnoli, dove verrà ripreso, nella nostra proposta, più avanti, da altri motivi di interesse, oppure potrebbe decidere di uscire dal Museo, e potrebbe farlo, ritornando allo Scalone Monumentale attraverso la Loggia, o passando direttamente dalla Pinacoteca alla reception del Museo, dove potrebbe rilasciare l’audioguida che lo ha accompagnato, riprendersi gli abiti lasciati in guardaroba, acquistare un libro o un gadget nel museum gift shop.

Se avesse deciso di proseguire, invece, alla scoperta degli altri tesori del Museo “Giulio Ferrari”, dovrebbe rientrare nella reception del Museo (attraverso la Loggia, o passando dalla Pinacoteca) e salire per le due rampe di scale che portano al piano superiore, dove si apre la Sopraloggia, che si sovrappone alla Loggia e al Porticato del Cortile d’Onore.

Nei quattro lati della Sopraloggia, il visitatore potrebbe scoprire tutte le raccolte del Museo “Giulio Ferrari”, da quella archeologica a quelle della donazione Degoli, e quelle che, sia pure per exempla, potrebbero essere ancora acquisite.

In questo percorso, anche esso tutto da progettare, dovranno essere colmate, principalmente con ricorso a non pervasive tecnologie di comunicazione, quei brani di storia delle vicende cittadine che non risultano testimoniate dalle collezioni di cui si dispone.   

Il percorso della Sopraloggia, costellato dalle installazioni museografiche, assicura una ulteriore opportunità, a completamento dell’itinerario: la visita, necessariamente accompagnata, alla parte più elevata della Torre dei Bonaccolsi, nel terzo e quarto piano, che comprende l’emozionante Sala delle Prigioni, e alla Torre dell’Orologio, con i suoi interessantissimi congegni meccanici.

Spazi adibiti alla accoglienza potrebbero essere ricavati sia nelle sale che mettono in comunicazione la Sopraloggia con la Torre dei Bonaccolsi, verso nord, che nel vano che mette in comunicazione la scala di accesso alla Sopraloggia con il lato sud della medesima Sopraloggia.

In questa parte della Sopraloggia dovrebbe potere arrivare un ascensore, che sembra potrebbe essere collocato all’esterno sul Cortile del Passerino: la sua presenza permetterebbe di risolvere il gravissimo problema dell’accesso per i portatori di handicap (oggi sostanzialmente irrisolto) ad entrambi i piani del Museo (una fermata al primo piano consentirebbe l’accesso al Museo della Xilografia, e di qui alla Loggia, e dunque, all’Appartamento nobile (con un intervento di supporto da realizzarsi nello scaloncino di ingresso al Salone dei Mori), alla Pinacoteca, ma anche un utilizzo più razionale delle diverse parti del Museo da parte dei visitatori.

Nella parte sud della Sopraloggia, nei locali che si sovrappongono a quelli adibiti a reception al piano primo, potrebbero essere ricavati spazi utilissimi per le attività educative del Museo (almeno due potrebbero essere attrezzate ad aule didattiche), e al laboratorio della cultura materiale, che potrebbe avere anche un ufficio contiguo a ciò dedicato.

Uno spazio importante da destinare alle attività di laboratorio del Museo potrebbe essere anche quello ricavabile nel vano (pianta in allegato A, Palazzo dei Pio 5c, lettera k) cui si accede per ora esclusivamente dalla Sopraloggia, attraversando la Torre dei Bonaccolsi.

Il visitatore che abbiamo portato fin qui, nella Sopraloggia, potrà, anche senza essere costretto a svolgere attività laboratoriali, ridiscendere tramite la scala di accesso alla Loggia, e di qui uscire, con il percorso già più volte indicato, dal Palazzo.

Risulta evidente, pensiamo, che il visitatore che abbiamo accompagnato ci è servito solo per fare intendere la ricchezza e al tempo stesso la linearità dei percorsi possibili.

È evidente, infatti, che l’obbiettivo di un museo così dotato non può essere quello di proporre una sola visita esaustiva a visitatori di passaggio: il museo deve offrire molteplici occasioni di ritorno, deve lasciarsi scoprire un poco alla volta, deve puntare su programmi (mostre, seminari, eventi, laboratori di ricerca, ecc.).

In altri termini, il pubblico, carpigiano ma non solo, deve essere raggiunto da una raffica di motivi nel tempo differenti per essere sollecitato a entrare nel palazzo, a venire a Carpi.

E deve trovare, insieme a proposte ineccepibili e accattivanti, servizi di livello internazionale.

b) Museo della Xilografia italiana “Ugo da Carpi”

(pianta in allegato A, Palazzo dei Pio 5a)

La ricca raccolta del Museo della Xilografia “Ugo da Carpi” costituisce un patrimonio raro e prezioso, frutto di donazioni e acquisizioni che, a partire dal 1936, anno di costituzione del Museo, sono state agevolate e incoraggiate da una continuità di interventi e iniziative che hanno saputo tenere molto vivo l’interesse per questo particolare tipo di espressione artistica.

La grande mostra del 1950, le Triennali degli anni Sessanta, le Biennali che dal 1980 si sviluppano con proiezioni internazionali di elevatissima qualità sono stati e sono dei momenti importanti di valorizzazione del patrimonio del Museo, e ne confermano, a quasi settanta anni dalla sua costituzione, la validità dell’intuizione costitutiva del Servolini.

I duemila pezzi che compongono la raccolta sono motivo sufficiente per fare del Museo “Ugo da Carpi” un istituto ad alto tasso di specializzazione.

Fra le opere conservate, spiccano quelle di Ugo da Carpi, quelle “carte che paion fatte col pennello” che fecero dire a Giorgio Vasari che proprio Ugo da Carpi era stato il geniale inventore della xilografia “a chiaroscuro”.

Omaggio ad un artista che già a partire dal 1516 aveva iniziato ad utilizzare quella tecnica destinata ad un grande successo, il Museo si presta assai bene a descrivere un segmento notevole di quella circolazione delle immagini che ha contribuito in modo determinante, soprattutto fra il XVI° e il XVIII° secolo, a produrre una straordinaria accelerazione di conoscenze, grazie alla velocità e precisione con cui potevano venire riprodotte o tradotte migliaia di opere d’arte.

Né può dimenticarsi che a presiedere alla diffusione di questa arte  e di questa tecnica furono lo stesso Aldo Manuzio, già quando operava a Carpi, e il suo allievo, Danilo Dolcibelli.

Se Carpi poté avere, fra XVII° e XVIII° secolo, una stamperia comunale, rara fra le città non ancora città in senso pieno, lo dovette certamente ai segni lasciati da quegli straordinari personaggi. 

La xilografia, però, è anche arte in sé e per sé, come testimoniano le opere di tanti celebri pittori, fino al XX° secolo, da Picasso a Munch, da Chagall agli espressionisti.

Nelle potenzialità di sviluppo del Palazzo dei Pio, il Museo della Xilografia rappresenta un elemento di eccellenza, su quale è possibile contare per ampliare, differenziandola e qualificandola sempre più, l’offerta al pubblico di servizi e iniziative culturali di rilievo almeno nazionale, sviluppando sia il filone di lavoro legato a Ugo da Carpi e alla nascita della stampa (connesso, perciò, alle vicende rinascimentali della città), sia il filone di lavoro relativo alla xilografia moderna e contemporanea.

La proposta di trasferire il Museo della Xilografia, a distanza di pochi anni dal suo allestimento attuale nelle sale conclusive del percorso dell’Appartamento inferiore, nasce dalla volontà di assegnargli, ancor più di quanto abbia finora avuto, uno spazio autonomo, non confondibile.

La collocazione nel piano primo dell’aggiunzione estense, nelle sale che danno direttamente su Piazza dei Martiri, permetterà di conferire al Museo una incontrovertibile identità.

Gli spazi risultano adeguati ed idonei ad una migliore capacità espositiva, che, senza rinunciare affatto alle scelte compiute in precedenza, garantirà anche un più facile approccio, didattico e scientifico, alle opere e ai manufatti esposti, incluso l’antico torchio e le antiche matrici. 

c) Museo Monumento al deportato politico e razziale
(pianta in allegato A, Palazzo dei Pio 5g)

Quando, nel 1962, il sindaco di Carpi Bruno Losi, forte anche della eccezionale manifestazione di popolo che l’anno precedente aveva riempito la Piazza dei Martiri per sostenere la necessità di ricordare alle future generazioni lo sterminio operato dai nazisti, consumato con la attiva collaborazione dei fascisti, prima e durante la seconda guerra mondiale, nei confronti di popoli inermi, propose in una conferenza stampa al Senato della Repubblica di dare vita al Museo del deportato politico e razziale, sapeva già che il museo avrebbe trovato sede nel Castello dei Pio.

L’anno successivo, infatti, bandendo il concorso, il Comune e il Comitato promotore definiscono li spazi del Castello che, tolti dalle condizioni di degrado in cui versavano, avrebbero dovuto ospitare il Museo.

Il concorso che si svolse fra il 1963 e il 1964, vide all’opera una commissione giudicatrice di altissimo profilo culturale e morale (fra i membri, Carlo Levi, Fiorella Foà, Osvaldo Piacentini, Albe Steiner), e fra i finalisti progettisti, giovani e meno giovani, alcuni dei più brillanti architetti italiani.

Vinse il progetto presentato dallo studio B.B.P.R. (Belgiojoso, Banfi, Peressutti e Rogers), in collaborazione con Renato Guttuso.

L’ineccepibile verdetto della commissione, che non si lasciò emozionare dal fatto che Belgiojoso era uno dei pochi sopravvissuti di Mauthausen, dove aveva trovato la morte l’architetto Banfi), espresse soddisfazione per il valore delle intenzioni di Ludovico B. Belgiojoso (“..una serie di frasi, graffite nell’intonaco, scelte da Nelo Risi, riprese dalle lettere dei condannati a morte della Resistenza europea, fascia lo spazio, mentre il nome dell’autore è stato realizzato su dischetti di bronzo”; “..i materiali scelti per il compimento degli ambienti espositivi sono stati la pietra serena e l’intonaco civile tradizionale…”; “..le pareti delle sale …… decorate dai graffiti eseguiti dagli abili artigiani della Cooperativa Muratori e Braccianti di Carpi, estesi all’intera parete, dagli schizzi di Renato Guttuso, Alberto Longoni, Corrado Cagli, Pablo Picasso e Fernand Léger), ma segnalò anche in modo inequivocabile il valore dei progetti che si classificarono al secondo, terzo e quarto posto, che avevano fra gli ideatori rispettivamente gli architetti Franca Stagi, Pierluigi Cervellati, e Brunati e Mendini.

La scelta, forte e netta, di collocare un museo che aveva il valore di un monumento all’interno del Castello, se suscitò qualche perplessità, ebbe comunque il conforto di alcuni dei massimi storici e critici dell’architettura.

Fra loro, in particolare, Bruno Zevi manifestò a più riprese, e in particolare su Cronache di architettura, nel 1975, il suo compiacimento per quella scelta coraggiosa, che egli vedeva perfettamente coerente con “ i postulati espressi da Fernand Léger, dall’architetto Sert e dallo storico Giedion nella loro celebre Dichiarazione del 1943, nella quale si “denunciava la svalutazione della monumentalità avvenuta nell’ultimo secolo, e si sosteneva la necessità che i monumenti non potessero essere trattati a prescindere dal tessuto urbanistico in cui erano collocati”.

In realtà, il Museo Monumento, che ha in sé i caratteri inequivocabili del museo (“Struttura comunque denominata organizzata per la conservazione, la valorizzazione e fruizione pubblica di raccolte di beni culturali”, secondo la definizione di legge oggi in vigore, è anche, e senza dubbio, una opera d’arte, sia perché concepita,ispirandosi ad una precisa poetica, da uno dei massimi architetti italiani del secolo scorso, sia perché comprendente anche autentiche opere d’arte, quali sono i graffiti eseguiti dai maestri carpigiani della CMB a partire dagli schizzi dei grandi artisti sopra menzionati.

Primo Levi, nell’accompagnare con un suo scritto la apertura al pubblico dell’opera di Ludovico Belgiojoso, affermò di sperare che le immagini proposte dal Museo Monumento al deportato politico e razziale di Carpi fossero “..percepite come un orrendo e solitario frutto della tirannide e dell’odio…” e che quel frutto della tirannide e dell’odio non desse “..seme nuovo né domani né mai”.    

Testimone attento di una epoca in cui i focolai di intolleranza davano segnali inquietanti di ripresa, e in cui l’analisi e lo studio del passato, anche quello recente, mostravano sintomi di stanchezza specialmente nelle nuove generazioni, Claudio Bergianti, sindaco di Carpi nel 1993, venti anni dopo la inaugurazione del Museo, riprendendo l’auspicio di Primo Levi (i testi sono riportati dalla Guida Electa del 1997),  forniva le chiavi di lettura delle possibili funzioni del Museo nelle sue capacità “di produrre in chi lo visita interrogativi e meditazioni”, senza contare troppo e ”…ingenuamente nel valore deterrente della conoscenza dell’orrore né nel significato didascalico delle testimonianze e delle immagini” e confidava “..che soprattutto i giovani sentano che il museo parla di attualità, serve per l’oggi, seppure con lo spessore che viene dalla conoscenza del passato”.

Dieci anni dopo, a trenta anni ormai dalla apertura del Museo Monumento al Deportato Politico e Razziale, il Comune di Carpi, nel solco delle idee e dell’impegno straordinario di uomini come Bruno Losi e Onorio Campedelli, tiene fede alle indicazioni di Claudio Bergianti, corredando la testimonianza attiva del Museo Monumento con iniziative, frequenti e di ampio respiro, che appunto sollecitano gli interrogativi e le meditazioni.

La mostra dedicata all’inizio del 2003 a Giorgio Perlasca si inserisce in un filone di convegni, letture, proiezioni cinematografiche, conferenze, concerti, spettacoli teatrali, attività espositive, eventi culturali che fanno della città uno dei punti più alti, sul piano nazionale, e non soltanto nazionale, delle riflessioni e dei confronti in materia di pace, solidarietà e tolleranza.

Senza dovere citare tutte le iniziative specificamente connesse con i programmi della Fondazione ex Campo di Fossoli, che cura in questo momento anche la gestione del Museo Monumento al deportato politico e razziale, si deve sottolineare come in realtà ci sia un filo sottile che lega molte delle proposte dell’Assessorato alle Politiche Culturali alla volontà di mantenere sul tema una attenzione molto alta e continuativa. 

Basta sfogliare, al riguardo, anche solo i depliants illustrativi delle iniziative prese per l’estate del 2001 ( p.e. nell’ambito del programma Coccobello, Terre dolenti, esperienze, immagini, pensieri da luoghi di conflitto : la Palestina, Americhe Latine) o per il Natale 2001 (in cui si possono trovare, p.e., nel programma intitolato “Percorsi di guerra e speranze di pace” la conferenza – dibattito su Guerre (e)Migranti, le video proiezioni di Al cinema dei Popoli, la tavola rotonda su Vittime – I volti della guerra raccontata dagli inviati, la mostra “Creder, Obbedire, resistere – Carpi fra guerre e conflitti :1917 – 1945).

Espressione della volontà della collettività, che vi ha riversato i suoi sforzi tramite l’Amministrazione Comunale, che trovò contributi per la sua realizzazione anche in altri soggetti pubblici e privati, il Museo Monumento al deportato politico e razziale è ormai da trenta anni, e a pieno titolo, un museo fra i Musei di Palazzo dei Pio.

Le scelte di Ludovico B. Belgiojoso, fra cui vanno annoverate le teche in cui sono conservati gli oggetti, pochi ma esemplari, ordinati da Lica e Albe Steiner, le sedici stele polidirezionate nel cortile che ormai ha preso il loro nome (Cortile delle Stele) e la Sala dei Nomi (ispirata ad una sala della Sinagoga di Praga) in cui l’architetto ritrova ad ogni visita alla sua opera i nomi di parecchi suoi compagni di prigionia uccisi nei campi di sterminio, costituiscono, come sottolineano Annalisa Melodi e Roberta Gibertoni nella Guida Electa dedicata al Museo Monumento, un modello di esposizione antiretorica e volutamente scarna, per niente in contrasto con la modernità dell’intero complesso museale.

A trenta anni dalla sua inaugurazione, avvenuta il 14 ottobre 1973, il Museo Monumento al Deportato politico e razziale, progettato da Lodovico B. Belgiojoso conserva integralmente il suo percorso originario.

Nelle tredici sale al piano terra del Palazzo dei Pio, e nel Cortile in cui si stagliano le sedici stele in cemento, l’impatto emotivo, la trasmissione di conoscenze e i valori estetici voluti dal progettista mantengono inalterati la loro efficacia.

L’unica variazione che si propone, rispetto ad un assetto intangibile, è che venga ripristinata l’uscita dalla Sala dei Nomi, così da non alterare l’itinerario inizialmente previsto dall’architetto Belgiojoso, che aveva proposto come ultimo punto della visita il Cortile delle Stele, non casualmente collegato proprio con la Sala dei Nomi.
L’Archivio Storico Comunale

(pianta in allegato A, Palazzo dei Pio 6a)

(pianta in allegato A, Palazzo dei Pio 6b)

(pianta in allegato A, Palazzo dei Pio 6c)

(pianta in allegato A, Palazzo dei Pio6d)
Collocato, a partire dal 2000, e a seguito di una notevole ristrutturazione, nella Rocca Vecchia, nell’ala detta “ex carceri”, l’Archivio, che conserva una notevole quantità di documenti, fra i quali, preminenti, gli atti della amministrazione locale dal 1538 ad oggi, è una istituzione che deve ovviamente continuare a restare nel Palazzo dei Pio, per l’importanza dei materiali posseduti e per le attività che svolge.

Riconosciuto nel 1997 come “archivio di notevole interesse storico” dal Ministero per i Beni e le Attività Culturali, il suo patrimonio ha rappresentato una fonte di eccezionale importanza per lo studio della storia della città.

Dai suoi armadi, e oggi anche dai suoi “compactus”, che contengono anche archivi di enti soppressi, o appartenuti a nobili famiglie, ma perfino l’archivio notarile mandamentale carpigiano, risalente addirittura la XIII secolo, sono usciti i documenti che hanno permesso e permettono approfondimenti ed elaborazioni, quando non anche scoperte, che sono di fondamentale rilevanza per la ricerca.

La qualità dell’archivio, degli strumenti e degli spazi che gli sono stati messi a disposizione e della sua organizzazione ha permesso nel tempo anche ai suoi operatori di produrre direttamente ricerca e di trasferirne gli esiti in diverse, utili pubblicazioni, spesso direttamente curate dall’archivio stesso, come testimoniato di recente dal volume Il Comune editore. Catalogo ragionato delle edizioni del Comune di Carpi, a cura di Gilberto Zacchè, apparso nel 1999.

Un altro aspetto caratterizzante dell’Archivio storico comunale di Carpi è rappresentato dalla sua capacità di produrre e gestire programmi di carattere culturale e didattico che incontrano i favori delle scuole, nelle loro differenti componenti, ma anche del pubblico più vasto.

Nel corso del presente studio preliminare, vale a dire fra l’inizio del 2002 e l’inizio del 2003, ho potuto verificare la ricchezza e varietà di iniziative promosse.

Dalle conferenze e visite guidate sul tema “Carpi: immagini e segni della sua storia”, alle serate destinate alla lettura, alle musiche e alle immagini di “Voci dalla storia”, fino alla presentazione della edizione critica del manoscritto settecentesco di Natale Marri, raccolta nel volume “Memorie storiche critico-toppograffiche della città di Carpi……” edito a Pisa nel novembre del 2002, l’Archivio ha saputo proporsi, con una propria autonomia scientifica e organizzativa, come una imprescindibile istituzione cittadina.

La parte migliore di sé, poi, l’Archivio la riserva alle iniziative didattiche, che sono molteplici e continuative.

Il rapporto fra Archivio e scuole cittadine è contrassegnato da reciproca stima e fiducia: ciò assicura un buon esito alle idee che vengono sviluppate in collaborazione nell’ambito di quel laboratorio permanente che è diventato “L’Officina della storia”, che vede i ragazzi e i loro insegnanti autori di performances di apprendimento e di produzione culturale di  alto livello nel campo della ricerca storica locale.

Nata nel 1999, questa esperienza, che ha già permesso ai suoi ideatori di riferirne in diverse pubblicazioni (fra esse, La didattica degli archivi, a cura di Emilia Ficarelli e Gilberto Zacchè, San Miniato, 2000), è soltanto una delle iniziative che hanno fatto guadagnare all’Archivio storico comunale un ruolo non secondario nel panorama non solo regionale di questi istituti.

Proprio le sue attività, recentemente descritte da Paola Borsari nella rivista IBC. Informazioni. Commenti. Inchieste sui Beni Culturali, anno X, n°4, Bologna, settembre – dicembre 2002, ne fanno un essenziale tassello della complessiva valorizzazione del Palazzo dei Pio.

Per queste ragioni, se ne propone, con la naturale conferma della attuale collocazione, una ulteriore dilatazione spaziale, aggiungendo alle sue disponibilità anche le due sale oggi occupate dalla sezione etnografica dei Musei Civici.

Con queste due sale, poste al piano terra della Rocca Vecchia, e a cui si accede dall’ingresso stesso dell’Archivio, come sopra già detto, sarà possibile ampliare contemporaneamente le possibilità di conservazione e di consultazione, utilizzando in modo permanente l’attuale piccola sala di consultazione come sede delle attività laboratoriali da svilupparsi con le scuole.

Con questa soluzione, appare anche possibile trasferire l’archivio Guaitoli nelle due sale appena citate, recuperando ad una integrale attività espositiva anche il locale più a nord delle sale dell’ala detta ex carceri già destinate alle attività espositive.

Tale sala mostre potrà considerarsi come effettivamente destinata, in via prioritaria, alle attività dell’Archivio, salva la possibilità di assegnarla ad altri istituti nelle pause della programmazione dell’archivio stesso.

Se le capacità dell’Archivio di svolgere il proprio lavoro sono facilmente accertabili, va detto che risultano ad oggi taluni problemi (inventariazione, catalogazione, formazione di un autentico archivio di deposito fuori del palazzo in ambienti sicuri, organico, ecc.) che potranno essere affrontati nelle more della trasformazione gestionale che qui si propone, ovviamente se le ipotesi qui contenute verranno prese in considerazione.

Si propone una sorta di conferenza dei servizi, che potrebbe, se opportunamente preparata, portare a decisioni molto utili per lo sviluppo dell’istituto, e, con esso, dell’insieme del Palazzo.

Il Teatro del Vigarani

(pianta in allegato A, Palazzo dei Pio 8a)

(pianta in allegato A, Palazzo dei Pio 8b)

(pianta in allegato A, Palazzo dei Pio 8c)

(pianta in allegato A, Palazzo dei Pio 8d)

(pianta in allegato A, Palazzo dei Pio 8e)

Alberto III Pio non trascurò neppure gli spettacoli: ne sono documentati diversi, sia pure senza allestimento fisso (può essere che si svolgessero nel Salone dei Mori).

Il Palazzo dei Pio aveva al suo interno fin dagli anni Ottanta del XVI secolo uno spazio dedicato al teatro, presumibilmente proprio dove, nel Palazzolo, nel secolo successivo, l’architetto reggiano Gaspare Vigarani fu chiamato a progettare un teatro in piena regola.

Se nel Cinquecento gli spettacoli, prevalentemente commedie, documentate fra il 1583 e il 1604, avvenivano in un luogo di cui non abbiamo ad oggi informazioni né riproduzioni, per il Teatro progettato dal Vigarani possediamo una pianta conservata nell’Archivio Storico del Comune. 

La pianta, eseguita da Giannantonio Bulgarelli nel 1776, risulta copiata dal disegno di Luca Nasi del 1724, e riporta al centro anche l’informazione che il Teatro della Città di Carpi era stato realizzato “..sotto il Governo di S.E. il sig. Marchese Giambatta Montecuccoli”.

La pianta permette di capire molto bene che il Teatro aveva 92 palchi e 48 posti a sedere in platea, per un numero di posti valutabile in circa 300.

Il Bulgarelli annota diligentemente anche i nomi dei carpigiani che risultano essere proprietari di palchi nel 1776.

Il Vigarani, che aveva previsto la presenza di un grande spazio dietro il palcoscenico, da utilizzare come “magazzino per le macchine”, aveva concepito un palcoscenico con scene mobili.

Alcune fonti danno per probabile una collaborazione di Ferdinando Galli Bibiena alla costruzione di scene del Teatro di Carpi.

Interventi documentati dal 1987 riferiscono di ripetuti rifacimenti del tetto ligneo.

Nel corso del 1800, il Teatro conservava ancora parti consistenti dell’insieme di cui era costituito, almeno fino al 1861, quando venne messo a disposizione della città il Teatro Nuovo, l’edificio neoclassico  progettato dall’arch. Claudio Rossi, con la collaborazione dell’ing. Achille Sammarini.

Cancellate tutte le testimonianze del Teatro del Vigarani, il volume che esso aveva occupato per oltre due secoli fu occupato, fino al 2002, dalla Società di ginnastica “La Patria”, che ne fece una storica palestra ad uso dei cittadini di Carpi.

Ora, questo spazio di grande dimensione posto nel Palazzolo deve trovare una soluzione congrua con la sua storia, e col valore del progettista, che fu straordinario architetto di grandi chiese e di magnifici teatri ed apparati, non solo in Italia, ma anche in Francia, dove operò scelte di grande importanza.

L’ipotesi migliore pare essere comunque quella di ripristinare, in assenza ormai dell’antico impianto, oltre che degli  apparati e degli arredi, alcune delle funzioni che ad esso erano state originariamente assegnate, anche se ovviamente rivisitate alla luce delle attuali esigenze e delle possibili prospettive future.

Se il Teatro Nuovo assolve egregiamente ai suoi compiti, che sono quelli di offrire alla città stagioni di prosa, programmi di danza e musicali, eventi teatrali, con continuità e successo, e se l’eventuale recupero della Chiesa di San Rocco permette di immaginare che in quella sede potranno trovare sede attività concertistiche e culturali che l’intensa stagione teatrale (oltre 130 giorni di apertura l’anno), e qualche volta anche la sua capienza “eccessiva” (quasi 600 posti), e i suoi costi di gestione non consentono di realizzare nel Teatro Nuovo, è ipotizzabile una soluzione differente per il Teatro del Vigarani?

Probabilmente, nel tempo occorrente per allestire un progetto scaturiranno anche altre idee, che permetteranno ancor più di cogliere l’evoluzione delle tendenze e dei gusti, oltre che prima di tutto le esigenze della società.

Si ritiene, in ogni caso, di suggerire l’opportunità di riflettere sulla possibilità di ricreare una sala teatrale, che, concepita in termini di forte flessibilità, potrebbe essere destinata a ospitare, oltre che forme di spettacolo, attività cinematografiche, attività congressuali, sfilate di moda, eventi culturali di varia natura.

La vitalità del Palazzo dei Pio ricaverebbe ulteriori stimoli dalla presenza al suo interno di una sala cinematografica imperniata sullo svolgimento di proiezioni svincolate dalle mere dinamiche commerciali,  di una sala perfettamente attrezzata per ospitare convegni e congressi per un bacino d’utenza non solo locale, in un luogo di grande fascino come il Palazzo stesso, di una sala che abbia la possibilità di rappresentare ed esporre le novità delle ideazioni legate all’abbigliamento, che a Carpi ha punte di eccellenza di rango, ma anche di una sala che ospiterà, perché no, l’Aula Magna della sede universitaria cui Carpi può legittimamente aspirare.

Se, come di recente è accaduto, nelle sale dell’auditorium di Renzo Piano a Roma, pur con qualche fatica, è stato presentato in anteprima mondiale Gangs of New York di Martin Scorsese, e se, come presto avverrà, le stesse sale ospiteranno le grandi sfilate di moda dell’Italian Style, è possibile che il Teatro del Vigarani, interamente riprogettato con criteri avanzati, anche se ovviamente nel pieno rispetto del palazzo che lo ospita, può rappresentare non solo una risposta positiva alle necessità di sviluppo di Carpi, e una risposta non trascurabile per gli effetti benefici che può procurare anche sotto il profilo economico, ma anche un motivo di richiamo di per sé, magari per il valore estetico, architettonico e artistico del progetto.

Una chance in più, dunque, non un modo per riempire uno spazio vuoto: un’opera d’arte in un’opera d’arte, questo potrebbe essere l’obbiettivo di una committenza specifica, coordinata dall’organo di gestione del Palazzo dei Pio, ma a cui potrebbero concorrere anche soggetti interessati alla valorizzazione del Palazzo ma anche alle potenzialità d’uso di una sala polivalente di forte richiamo.

Il Torrione degli Spagnoli

(pianta in allegato A, Palazzo dei Pio 9a)

(pianta in allegato A, Palazzo dei Pio 9a)

(pianta in allegato A, Palazzo dei Pio 9c)

(pianta in allegato A, Palazzo dei Pio 9d)
Una delle arti magnificamente rappresentate nell’apparato decorativo del Palazzo dei Pio è la musica.

Nella Sala delle Muse, la Camera de la Musa descritta in un rogito notarile del 1509, Giovanni del Sega, che secondo Manuela Rossi qui rimanda al suo maestro Melozzo e perfino al Pinturicchio, con felice estro creativo, ha dipinto, in un insieme ricchissimo di suggestioni e riferimenti, giovani bellissime donne elegantemente vestite che suonano (la viola, il tamburello, l’organo, il plettro, il flauto, l’arpa, il liuto) e cantano in un ambiente di grande fascino.

Che la musica sia stata ospite del Palazzo è indubbio, e non solo nel primo Rinascimento.

La presenza del Teatro progettato da Gaspare Vigarani durante il dominio estense è la prova che per secoli, sia pure con alterne vicende, la musica è stata anche protagonista della vita del Palazzo.

Lo stesso Istituto musicale “Tonelli” vi ha operato per molti anni.

La musica, del resto, svolge oggi molteplici funzioni culturali e sociali, in una società che non l’ha affatto relegata ai margini del suo sviluppo.

Testimoniano l’importanza e il valore attribuito alla musica nell’età contemporanea le numerose iniziative, recenti e in corso, che la collocano al centro di eccezionali interventi e di cospicui investimenti pubblici.
Una ipotesi di destinazione d’uso che pare convincente per il Torrione degli Spagnoli, o Torre di Galasso, è quella di farne una autentica Torre della Musica.

L’edificio è imponente e di rara bellezza, per quanto le attuali condizioni non ne permettano una adeguata valutazione estetica.

Architettonicamente complesso, frutto di interventi successivi, è stato fino a qualche anno addietro sede di uffici, come la Pretura di Carpi, di parte della Biblioteca Comunale, e prima ancora è stato adibito a magazzino del sale, a servizi pubblici di vario genere.

Già chiamato Torrione nei documenti antichi, ha una pianta quadrangolare, con accesso diretto anche da Piazza dei Martiri, oltre che dal Cortile delle Stele.

Ottenuto, come si può ancora oggi ben constatare, da due torri preesistenti e contigue, che sorgevano vicino o sulla fossa occidentale del castello murato, questo edificio dalla grande mole, ma straordinariamente slanciato verso il cielo grazie anche ai numerosi allungati pinnacoli che lo ornano in cima, è strutturato su quattro piani, e presenta diverse sale con volte a crociera, molte delle quali affrescate.
Innalzato nella sua attuale configurazione, a partire dal 1443, e abitato, dopo il primo proprietario (Galasso, da cui una delle due denominazioni che lo caratterizzano), da Marco II Pio e, successivamente da suo figlio Giberto III, passò agli Estensi già nel 1500, quando appunto Giberto III cedette loro la sua parte di Carpi in cambio del feudo di Sassuolo.

Nel 1523, il presidio di soldati spagnoli che aveva occupato il castello, assediato dalle truppe di Lionello II Pio, che cercava di tornare in possesso dei suoi beni, si rifugiò nel Torrione, ma gli assedianti vi appiccarono il fuoco.

Destinato successivamente ad ospitare uffici, magazzini, servizi, ecc. fu più volte manomesso, con grave compromissione di tutto l’apparato decorativo, che, comunque, nonostante tutto, ha riservato e riserva sorprendenti brani pittorici di grande interesse.

Interessato in questi ultimi mesi da un progetto di consolidamento e restauro non concluso, merita certamente di essere fatto oggetto di un progetto di restauro di ampio respiro, che, se condotto con sapienza, potrà permettere di migliorare decisamente la conoscenza del Torrione, e di restituirlo, come d’obbligo, alla fruizione della collettività. 

Il salone ricavabile nell’ultimo piano, circondato come è su tutti i lati da numerose finestre arcuate, sormontate qua e là da una decina di pinnacoli di ottima fattura, si presta ad assicurare ai visitatori del Palazzo una superba vista su tutta la città, da tutti i punti cardinali.

Soltanto la Torre della Sagra può competere, quanto a belvedere sulla città e sul territorio circostante, con il Salone del Torrione degli Spagnoli, che ha dalla sua il vantaggio di essere molto spazioso e tendenzialmente meno faticoso da raggiungere.

Se un restauro prudentemente e sapientemente condotto potrà permette di sottrarre all’oblio parti considerevoli, sotto il profilo storico artistico e architettonico, di questa zona del Palazzo dei Pio, inserendola a pieno diritto nel percorso di visita generale, lo stesso restauro dovrà inevitabilmente saper affrontare e risolvere due problemi non facili, quello dei collegamenti verticali e orizzontali del Torrione degli Spagnoli.

Appare opportuno segnalare la necessità di assicurare la raggiungibilità dei piani superiori, e conseguentemente anche di quelli inferiori, del Torrione degli Spagnoli per chi provenga dal primo piano del Palazzo, e, per essere più precisi, per chi provenga dall’Appartamento del Vescovo. 

Questo passaggio è già stato reso praticabile, di recente, per collegare fra loro parti della Biblioteca Comunale in via eccezionale e provvisoria. La precarietà della soluzione adottata non ne inficia, però, la utilità della soluzione escogitata,che potrà essere ulteriormente migliorata e razionalizzata.

Il vantaggio del collegamento orizzontale (Appartamento del Vescovo – Torrione degli Spagnoli) è senza dubbio quello di mettere in connessione diretta parti di grande pregio del Palazzo, e quindi di arricchire il percorso di visita con una ulteriore offerta di spazi.
Il Torrione degli Spagnoli, però, per la ricchezza e la bellezza degli spazi di cui dispone, oltre che per la facilità degli accessi autonomi di cui già dispone, si presta ad un utilizzo anche autonomo rispetto al percorso di visita, senza sottrarsi ad esso.

L’eventuale sovrapposizione (percorso di visita – utilizzo autonomo) appare non difficilmente risolvibile in chiave gestionale ed organizzativa, e affrontabile sotto il profilo progettuale.

Per rendere visitabile e utilizzabile il Torrione degli Spagnoli occorre, comunque, anche, e l’impresa appare decisamente più ardua, realizzare il collegamento verticale fra i piani che compongono il Torrione stesso.

Il collegamento verticale risulta indispensabile sia al percorso di visita che all’utilizzazione autonoma dei piani secondo, terzo e quarto del Torrione degli Spagnoli.

La risoluzione del collegamento verticale, sicuramente difficile ma non impossibile, viste le soluzioni adottate di recente per problemi analoghi in importanti edifici storici delle città dell’Emilia Romagna, permetterebbe, perciò, di dedicare il Torrione degli Spagnoli  alla musica.
Gli spazi al piano terra ( l’interrato pare assai poco recuperabile ad un riuso funzionale, per la forte vicinanza con la falda che lo sfiora ), dopo la demolizione, già effettuata, di alcune superfetazioni, si prospettano come capaci di contenere un funzionale atrio di accesso (“reception”), con i relativi servizi per il pubblico, che può, facilmente e rapidamente, accogliere, informare e indirizzare i visitatori alle varie attività della Torre degli Spagnoli, o Torre della Musica.

Non si ritiene, in questa sede, di dovere entrare nel dettaglio della distribuzione possibile degli spazi disponibili ancora al piano terra, al primo piano, al secondo piano, al terzo piano.

L’ipotesi di dedicare una forte attenzione alla musica nelle attività del Palazzo dei Pio, suggerita dalle Muse dipinte da Giovanni del Sega, si rafforza con la constatazione della importanza della vicenda musicale carpigiana più recente (p.e. con la storia della formazione musicale a Carpi rivelata dalla ricognizione lunga due secoli fatta dall’Istituto Tonelli) e si consolida con la verifica della fortuna non effimera che iniziative rilevanti hanno avuto ed hanno nel contesto nazionale e internazionale.  
Perciò, senza entrare nel merito di scelte che saranno, o potranno essere, più efficacemente costruite, con gli architetti che dovranno redigere il progetto di restauro del Torrione degli Spagnoli, dall’apporto professionalmente accertato dei Maestri del Tonelli, dei soggetti che a vario titolo, singolarmente o in modo associato, svolgono, o hanno svolto, attività dalle quali si ricava che Carpi vive anche di musica, anzi di tante musiche, e non episodicamente, e non solo in termini di passivo consumo.

Del resto l’impegno in direzione della musica rappresenta una scelta che viene fatta con sempre maggiore frequenza anche in via diretta dalle Fondazioni di derivazione bancaria.

Si segnala, per la rilevanza economica e culturale, la iniziativa della Fondazione Cassa di Risparmio di Roma, che, oltre ad avere dato vita a numerose qualificate esperienze, fra le quali il Museo del Corso e la collaborazione con l’Accademia di Santa Cecilia per un eccezionale progetto di alfabetizzazione musicale per i giovanissimi, ha di recente addirittura costituito, stanziando nove milioni di euro in tre anni, l’Orchestra Giovanile di Roma.

Ci si limita, pertanto, ad accennare di seguito a tre esperienze, assai differenti fra loro, che pure danno il segno, su scale diverse, del grande interesse con cui pubbliche amministrazioni hanno deciso di verificare la possibilità di assicurare servizi in materia di educazione alla musica, di ricerca e di spettacolo.

Anche solo dalla sommaria descrizione che segue si possono ricavare utili indicazioni relativamente alla possibilità di dotare il Torrione degli Spagnoli di una moderna, efficace struttura di servizi culturali, imperniati sulla musica, che conferisca alla città, insieme ad una maggiore capacità di corrispondere alle esigenze dei suoi cittadini, anche una forza di attrazione che combini insieme più richiami artistici di livello indiscutibile.

La più recente di queste iniziative, inaugurata nel dicembre del 2002, è la realizzazione dell’Auditorium Parco della Musica nella città di Roma.

Promosso dalla Amministrazione Comunale di Roma, con il contributo decisivo del Ministero per i Beni e le Attività Culturali e della Regione Lazio, il Parco della Musica, affidato in gestione ad una apposita Società per azioni, ha rappresentato uno sforzo di notevoli dimensioni sotto il profilo economico, progettuale, organizzativo.

Disegnato da Renzo Piano, e non ancora del tutto completato, esso dispone già di tre straordinarie sale, destinate ai concerti di musica sinfonica (ospiterà infatti la stagione sinfonica dell’Accademia Nazionale di Santa Cecilia), alle opere in forma semiscenica, alla musica sacra e alla musica contemporanea (Sala Santa Cecilia, 2.756 posti a sedere), ai concerti e alla musica da camera, alla danza e agli spettacoli multimediali (Sala Sino poli, 1.200 posti a sedere, al teatro musicale, alla prosa, alla danza alle proiezioni cinematografiche (Sala 700, 698 posti a sedere).

Il progetto di Renzo Piano ha permesso anche la creazione di un grande spazio all’aperto, capace di contenere 3.000 persone, dedicato ai concerti di musica pop, al jazz, alla musica etnica, di nuovo alla musica classica, ma anche capace di costituire un luogo di passeggio e di incontro, dal quale è possibile accedere ad un bellissimo parco pensile (38.000 mq), costituito da una grande varietà di alberi, nel quale saranno posti un parco giochi per bambini e strutture per svolgere attività all’aperto.

Oltre a uno spazio (la Serra) destinato ad ospitare mostre temporanee e iniziative speciali, l’Auditorium Parco della Musica comprende una Sala Ospiti (dotata di sala accoglienza, bar, guardaroba, servizi), la Sala Stampa (con sala accoglienza, bar, guardaroba, sala con postazioni di lavoro, sala conferenze), il Museo archeologico dell’Auditorium (che illustra il sito archeologico su cui è sorto il Parco, il quale lo ingloba permettendone la vista e la conoscenza, ma che illustra anche le emergenze archeologiche del territorio compreso fra le Mura Aureliane e i corsi dell’Aniene e del Tevere e attraversato dalle vie Nomentana, Salaria e Flaminia), lo spazio “Risonanze”, in cui si allestiscono esposizioni dedicate ai rapporti fra architettura, arte contemporanea e musica (in questi giorni, per esempio, vi è allestita una mostra con opere di Mirò, Calder e preziosi strumenti musicale antichi), l’Edificio nord (con tre sale prova, e annesse cabine di regia e registrazione; con la futura bibliomediateca dell’Accademia Nazionale di Santa Cecilia; sale di consultazione e studio; ristorante, bar principale e grande libreria con annesso spazio espositivo), il Note Book (è il book shop dell’Auditorium, dove si possono acquistare libri, cd, dvd, spartiti e strumenti musicali, con un corner turistico dove sarà possibile consultare e prenotare viaggi legati all’arte e alla musica), ReD (ristorante show room, gestito da uno dei maggiori chef italiani, dove si possono provare piatti e vini che riflettono la valorizzazione della ristorazione tradizionale e la promozione della cultura gastronomica del territorio, ma anche vedere, vivere e acquistare tutto l’arredo che li circonda, dalle stoviglie agli accessori), BArt (spazi moderni ed essenziali in cui il pubblico può gustare cocktail esotici, infusi e  the ricercati, piccoli snack insoliti e leggeri), un grande foyer e le biglietterie.

Nel 2002, il Comune di Parma, col contributo del Ministero per i Beni e le Attività Culturali, oltre che delle due Fondazioni bancarie cittadine, ha inaugurato la Casa della Musica, nelle sale del rinascimentale Palazzo Cusani, oggetto di un attento restauro nei tre anni precedenti.

La Casa della Musica di Parma ospita l’Archivio Storico del Teatro Regio di Parma (che custodisce la memoria storica del Teatro attraverso la ininterrotta raccolta di documenti originali, fotografie, stampe e manifesti), il Centro internazionale di ricerca sui periodici musicali (CIRPM, fondato nel 1984, è l’unico centro di ricerca europeo dedicato alla raccolta e allo studio dei giornali musicali e teatrali dall’Ottocento ai giorni nostri), l’Istituto Nazionale di Studi Verdiani (che ha lo scopo di promuovere attraverso le sue strutture di ricerca e studio a livello internazionale la conoscenza dell’opera di Giuseppe Verdi), la Sezione Beni Musicali dell’Università di Parma (fondata nel 1971, opera all’interno della Facoltà di Lettere e Filosofia con corsi di laurea finalizzati all’apprendimento delle discipline musicologiche.          

La Casa della Musica è costituita poi di un Museo Multimediale, dedicato al pubblico degli appassionati di musica, che permette di comprender l’evoluzione del teatro in musica dal seicento ai giorni nostri), di una Biblioteca musicale (formata dalle biblioteche della Sezione Beni Musicali dell’Università di Parma e da quella dell’Istituto Nazionale di Studi Verdiani), di una Mediateca (servizio dotato di postazioni informatizzate che consentono di consultare le risorse dell’Archivio Multimediale della Casa della Musica, audiovisivi verdiani, filmati delle opere rappresentate al teatro Regio, registrazioni delle collezioni discografiche storiche, oltre che le risorse disponibili in internet).

In una apposita sala attrezzata con postazioni d’ascolto individuali, nella Casa della Musica è a disposizione del pubblico una ampia raccolta di cd, vhs, dvd.

Completano la gamma dei servizi una bellissima Sala Concerti, ed un Auditorium per le attività didattiche.

Non mancano, infine, nella Casa della Musica di Parma, una bella reception, il book shop e una funzionale ed elegante caffetteria.

Da oltre cinque anni, nell’ambito del progetto della Cité de la musique, nel Parc de la Villette a Parigi, è entrato in funzione il Musée de la Musique.

È un museo che sta avendo un enorme successo di pubblico e di critica, all’interno di un progetto che si propone come una “maison de la musique” aperta in permanenza “ à tous les publics ”, e in cui la musica si vede, si ascolta, si pratica,

Il Musée de la Musique utilizza, esponendole a rotazione al suo interno, le ricche collezioni di strumenti musicali, spartiti e documenti provenienti dal Conservatorio musicale di Parigi, ma le colloca in un contesto, continuamente in movimento, in cui tutta la musica, colta e popolare, sotto qualsiasi forma di impiego – piacere, divertimento, cerimonia, concerto – , e senza limiti di tempo e di spazio – la musica antica e quella d’avanguardia, quella etnica e quella elettronica, i generi più amati dai giovani d’oggi e e quelli oggetto di culto da parte di elìtes particolari - viene proposta in tutte le sue pieghe, dalla sua scrittura alla sua riproduzione, dalla costruzione all’uso degli strumenti musicali, dalla formazione del pubblico alle modalità di ascolto.

Uno degli aspetti più importanti e innovativi del Musée de la Musique consiste nel mettere il visitatore nella condizione di capire, vedendo e ascoltando, leggendo e ascoltando, i contesti storici e sociali in cui si inscrivono le principali fasi della storia della musica.

L’accurato progetto museografico opta per alcune scelte precise, anche se non irreversibili, sapendo bene che nessun percorso può ragionevolmente avere carattere di esaustività.

Per ogni epoca musicale su cui, per ora, si è concentrata l’attenzione dei curatori, è stata prodotta una straordinaria “maquette” che fornisce a colpo d’occhio (ma l’osservatore attento vi trova mille motivi di curiosità e molte occasioni di conoscenza) la cognizione precisa del luogo in cui “quella” musica veniva eseguita ed ascoltata, e “vista”, con tutto il corredo di informazioni sulla struttura e le sue caratteristiche (acustiche, spaziali, ecc.), sul tipo di strumentazione utilizzata, sulla formazione e disposizione dei complessi orchestrali, sulle tipologie di pubblico, sulle funzioni sociali, sulla organizzazione della didattica e del “consumo” musicale, ecc.

Il visitatore è dotato, all’ingresso del percorso, di un comodo casco che gli trasmette, nelle diverse sale, le informazioni relative a ciò che è esposto, ma, soprattutto, “quelle” musiche che furono o sono eseguite negli spazi riprodotti nelle “maquettes” e con gli strumenti che può vedere.

Naturalmente, il Musée de la Musique,ospita al suo interno una “Salle d’expositions temporaires” dedicata alle mostre (sulla scrittura, sulla pratica, sulla rappresentazione, sulla diffusione della musica), un “Amphithéatre”, che è una vera e propria sala per concerti da 230 posti, interamente climatizzata e dotata di un magnifico organo, un “Centre de recherche e de documentation”, gestito in collaborazione con il Conservatorio, che permette agli studiosi di musicologia e ai professionisti della musica, ma anche al visitatore occasionale, di esaminare testi, documenti, archivi sonori e audiovisivi, data base, ecc., un “Laboratoire de restauration”, specializzato nel restauro, nell’analisi dello stato di conservazione e nel trattamento preventivo degli strumenti musicali, una “Librarie – boutique” molto rifornita e divertente, una “Cafeterie”.

Il Musée de la Musique organizza con continuità, attraverso il suo Service Culturel, un grande numero di attività e di manifestazioni per tutti i tipi di pubblico (visite generali e visite tematiche, visite – scoperta e visite  - atelier, concerti di ogni genere, proiezioni cinematografiche, indagini sugli strumenti, tribune di riflessione, forum musicali, seminari convegni, spettacoli.

In certi periodi dell’anno, per esempio, la Direzione del Museo riesce a ottenere la disponibilità di grandi musicisti che, in modo molto informale e a costo zero per l’Istituzione, intrattengono il pubblico occasionale dei visitatori in simpatiche performances, della durata di un’ora, in cui con l’ausilio di un solo strumento o della sola voce, e con molta naturalezza, i grandi musicisti spiegano aspetti del loro lavoro.    

La scrittura della musica ha poi un suo spazio specifico, nel quale trovano posto le informazioni e l’esposizione di parti notevoli delle culture musicali non occidentali.    

Le proposte

Servizi

Per quanto già nelle pagine precedenti si sia data menzione dei servizi per il pubblico ipotizzati per ciascuno degli istituti indicati, si ritiene utile accorpare per funzioni tali servizi, facendoli seguire da una brevissima descrizione e al rinvio alla pianta di riferimento contenuta nell’allegato A del presente studio.

Si rammenta che, ovviamente, nessun servizio è previsto per il Teatro del Vigarani, data l’impossibilità, ad oggi, di prevedere qualsiasi tipo di percorso e di utilizzazione degli spazi.

Pare opportuno, anche, segnalare che la molteplicità, sperimentata, degli utilizzi del Salone dei Mori comporti, dato l’organico, integrale inserimento dello stesso nel percorso mussale, sotto il profilo gestionale, una organizzazione delle concessioni direttamente governata dai Musei di Palazzo dei Pio, sulla base del Regolamento che la medesima istituzione adotterà nel quadro del sistema gestionale del Palazzo.

Biglietterie

Nelle destinazioni d’uso proposte, le biglietterie principali sono collocate all’ingresso del Museo “Giulio Ferrari”, e quindi anche del Museo della Xilografia “Ugo da Carpi”, e del Museo Monumento al deportato politico e razziale, le due biglietterie dovranno fare capo all’istituto denominato Musei di Palazzo dei Pio.

Il sistema tariffario e le tipologie di biglietti, inevitabilmente coordinati in un unico sistema, emessi dovranno tenere conto delle opzioni possibili, ed è perciò prevedibile, per fare un solo primo esempio, un sistema integrato che, pur avendo un unico soggetto gestore, offra diverse opportunità al visitatore, quella di visitare uno solo dei musei, quella di visitarne due, quella di visitarne tre.

È da osservare anche che la biglietteria del Museo “Giulio Ferrari” potrebbe fungere da biglietteria anche per le attività espositive eventualmente ospitate nell’Appartamento inferiore, o nella Loggia, o nella Pinacoteca.

La facilità di accesso della biglietteria del Museo Monumento al deportato politico e razziale, inoltre, consente di prevedere l’aggregazione di funzioni con altre istituzioni, interne al Palazzo dei Pio, o anche esterne.

Ci si riferisce qui alla opportunità che soprattutto la biglietteria più comoda venga usate anche per l’ingresso a tutte le attività espositive o agli eventi ospitati nel Palazzo dei Pio, oppure esterni ad esso.  

Un’altra biglietteria può essere prevista nella reception al piano terra della Torre della Musica, mentre biglietterie mobili potranno essere installate, secondo necessità, sia all’ingresso della Sala Cervi (per attività espositive a cui si acceda direttamente dal Cortile d’Onore), sia nella Sala espositiva della Rocca Vecchia al piano terra. 

Guardaroba

Il servizio di guardaroba principale è previsto al piano primo, in una delle sale adiacenti alla reception del Museo “Giulio Ferrari”.

Esso serve integralmente il Museo stesso (e, dunque, anche la Pinacoteca, l’Appartamento nobile, l’Appartamento inferiore, le aule e i laboratori didattici) e il Museo della Xilografia.

Un secondo guardaroba dovrà essere ricavato nella reception, al piano terra, della Torre della Musica.

Un piccolo,terzo,  guardaroba potrà essere installato anche nella Sala delle Esposizioni della Rocca Vecchia, in occasione delle mostre.

Book shop

Occorre premetter che soluzioni mobili che permettano la vendita di libri ed altri oggetti in occasione di mostre o di eventi potranno essere collocate in tutte le sale a ciò adibite, nell’ovvio rispetto delle esigenze di sicurezza e di  decoro.

Le librerie stabili previste sono tre.

La prima è immaginata nella reception del Museo “Giulio Ferrari”.

La seconda è prevista, con un semplice ammodernamento, dove già ora è, nella sala di ingresso del museo Monumento al deportato politico e razziale.

La terza potrà essere collocata nella reception della Torre della Musica.

Caffetteria

La scelta, assai ardua, di collocare il servizio di ristoro al piano terra del Cortile d’Onore, è il prodotto di una serie di riflessioni.

Si è già detto della necessità di rimettere in circolazione il Cortile d’Onore come centro direzionale autentico del Palazzo e delle due Piazze che rispecchiano l’origine medievale e lo sviluppo rinascimentale della città.

Come si può notare, nel Cortile d’Onore vengono a confluire, con le proposte contenute nel presente studio preliminare, funzioni fondamentali del sistema del Palazzo dei Pio.

Sempre sulla sinistra potrà accedere, tramite il Cortile del Passerino, nei laboratori dello stesso Museo, e, poco più avanti potrà, quando se ne darà l’occasione per eventi culturali particolari, accedere direttamente, tramite la prima rampa dello Scaloncino,  alla sala dei Cervi, ma anche, volendo alla Loggia (seconda rampa dello Scaloncino).

Il visitatore entrato nel Cortile d’Onore dalla Piazza dei Martiri può, invece, girando sulla destra, salire per lo Scalone Monumentale al piano primo (Museo “Giulio Ferrari”, Museo della Xilografia “Ugo da Carpi”, laboratori, aule didattiche, ecc.).

Tutte le entrate e le uscite previste finora per gli istituti collocati nella Rocca Nuova fissano, con l’unica eccezione della Biblioteca per Ragazzi, nel Cortile d’onore il loro centro di smistamento.

Non è però solo la rilevazione quantitativa del flusso ipotizzato ad avere suggerito la soluzione della Caffetteria nella Sala detta “ex Poste”.

C’è una valutazione di relativa congruità dello spazio con le soluzioni d’arredo praticabili, c’è anche una previsione di gradimento per l’ambiente scelto da parte del pubblico, c’è ancora la posizione frontale dell’offerta di questo servizio per chi entri nel Cortile, e la possibilità di rendere permanentemente visibile, direttamente dalle sale interne della caffetteria, la Sala del Guerriero.

Non si deve sottovalutare, poi, la possibilità di utilizzare nel periodo estivo, specialmente di sera, il Cortile del Passerino come luogo dove estendere, entro regole rigidamente fissate, occasioni di convivialità, magari ravvivate da idee e esperienze quali sono quelle che caratterizzano taluni caffè letterari sorti anche di recente in diverse città italiane, fra cui Modena.

In buona sostanza, si ipotizza una caffetteria che non svolga soltanto funzioni di servizio, ma rivesta un ruolo di ulteriore catalizzatore di interessi compatibili dentro il Palazzo dei Pio.

Questa scelta comporta una direzione di marcia che non si limiti a rintracciare un gestore qualsiasi di un caffè qualsiasi.

Chi vorrà candidarsi alla gestione della caffetteria del Palazzo dei Pio dovrà elaborare un progetto complesso, e dovrà mostrare di possedere le qualità giuste per gestirlo.  

La delicatezza della funzione andrà corroborata da un affidamento condotto con la massima attenzione già in sede di definizione dei requisiti, di elaborazione del capitolato speciale d’appalto, poi in sede di valutazione dei progetti presentati anche sotto il profilo gestionale, e, infine, in un controllo i cui modi e tempi siano prefissati con la massima chiarezza e precisione.

Ci sono ormai molti esempi, anche in Italia, di soluzioni soddisfacenti e di gestioni positive ed oculate, anche in contesti di assoluta rilevanza e di straordinario valore.

Una accorta ed elegante gestione della caffetteria potrà essere utile anche per risolvere senza avventure le inevitabili necessità di ristorazione temporanea connessa ad eventi particolari.

La presenza della caffetteria non cancella necessariamente la possibilità di installare distributori automatici di bevande in alcune altre posizioni, da scegliersi con la massima cautela. 

Comunicazione

Pur essendo prematura ogni definizione di attivazione di servizi di comunicazione e di informazione nel Palazzo dei Pio, sia in ordine ai cantieri di lavori che lo riguardano, sia in ordine alla possibilità di una significativa trasformazione istituzionale e gestionale, si rammenta che sarebbe oltremodo importante, e non intempestivo, mettere in opera al più presto le analisi propedeutiche alla acquisizione di un sistema di identità visiva coordinata, che inizi ad affrontare, almeno, le scelte dei pittogrammi, del logo, dei logotipi che dovranno accompagnare il rilancio del Palazzo quando i lavori saranno finiti.

Come è noto, non si tratta di elementi aggiuntivi o superflui: la stessa riuscita dell’operazione di valorizzazione del Palazzo dei Pio passa inevitabilmente dalla cpacità di sviluppo di un sistema di identità visiva.

Ciò vale non solo per l’affermazione della “personalità” del Palazzo e della “personalità” delle diverse istituzioni in esso presenti, ma anche per la soluzione di problemi decisamente molto importanti, quali, per esempio, la segnaletica (quella di avvicinamento alla città e al Palazzo, quella di ingresso al Palazzo, quella delle indicazioni di percorsi e di servizi interni, quella relativa alle singole istituzioni, ecc.) per non parlare delle didascalie e comunque di tutti gli apparati didattici.

Occorre anche ricordare che il sistema di identità visiva del Palazzo dei Pio dovrà tenere conto, in qualche misura, del sistema che dovrà caratterizzare tutto il patrimonio storico artistico e architettonico della città.

Non c’è dubbio, poi, che dovranno essere, sempre nel caso che anche solo un a parte delle ipotesi contenute nel presente studio si avviino a forme di concretizzazione, prese in considerazione tutte le altre problematiche legate alla informazione, dalle decisioni rispetto ad un ufficio stampa che abbia il Palazzo dei Pio come oggetto esclusivo del suo lavoro, a quelle relative alla informazione in loco (dentro il Palazzo e nella Città) e a distanza (per esempio, uno specifico sito internet) per il pubblico. 

Sale per esposizioni

Sia pure con l’avvertenza che ogni sala individuata potrà essere utilizzata secondo i criteri stabiliti dalle istituzioni cui potranno essere assegnate, e che non tutte presentano caratteristiche analoghe, è possibile dunque prevedere un utilizzo a sala espositiva, dei seguenti spazi:

· Sala per esposizioni della Biblioteca per Ragazzi (allegato A, Palazzo dei Pio 2a)

· Torre dell’Uccelliera (allegato A, Palazzo dei Pio 3a)

· Sala delle esposizioni del Museo dei Bambini (allegato A, Palazzo dei Pio 3a)

· Loggia del piano primo (allegato A, Palazzo dei Pio 5a)

· Appartamento nobile - per le esposizioni del Museo (allegato A, Palazzo dei Pio 5d)

· Pinacoteca (allegato A, Palazzo dei Pio 5a)

· Appartamento inferiore (allegato A, Palazzo dei Pio 5e)

· Sala esposizioni della Rocca Vecchia (allegato A, Palazzo dei Pio 6a)

· Sala esposizioni piano terra della Torre della Musica (allegato A, Palazzo dei Pio 9a)

· Sala mostre piano primo della Torre della Musica (allegato A, Palazzo dei Pio 9b)

Sale per conferenze, convegni, concerti, eventi

Sia pure con l’avvertenza che non si prende qui in considerazione il Teatro del Vigarani, che ogni sala individuata potrà essere utilizzata secondo i criteri stabiliti dalle istituzioni cui potranno essere assegnate, e che non tutte presentano caratteristiche analoghe, è possibile perciò prevedere un utilizzo a sala per conferenze, convegni, concerti, eventi, dei seguenti spazi:

· Torre dell’Uccelliera (allegato A, Palazzo dei Pio 3a)

· Sala del Cassero (allegato A, Palazzo dei Pio 5a)

· Saletta audiovisivi Museo “Giulio Ferrari” (allegato A, Palazzo dei Pio 5a)

· Appartamento nobile – Salone dei Mori (allegato A, Palazzo dei Pio 5d)

· Sala dei Cimieri (allegato A, Palazzo dei Pio 6c)

· Sala delle conferenze della Torre della Musica, piano II (allegato A, Palazzo dei Pio 9c)

· Sala di Rappresentanza della Torre della Musica, piano III (allegato A, Palazzo dei Pio 9b)

Sale di rappresentanza e per  cerimonie

Sia pure con l’avvertenza che ogni sala individuata potrà essere utilizzata secondo i criteri stabiliti dalle istituzioni cui potranno essere assegnate, e che non tutte presentano caratteristiche analoghe, è possibile, dunque, prevedere un utilizzo a sala di rappresentanza e per cerimonie, dei seguenti spazi:

· Appartamento nobile – Salone dei Mori (allegato A, Palazzo dei Pio 5d)

· Sala del Cassero (allegato A, Palazzo dei Pio 5a)

· Sala dei Cimieri (allegato A, Palazzo dei Pio 6c)

· Sala di Rappresentanza della Torre della Musica, piano III (allegato A, Palazzo dei Pio 9b)
Laboratori e atelier

Sia pure con l’avvertenza che ogni sala individuata potrà essere utilizzata secondo i criteri stabiliti dalle istituzioni cui potranno essere assegnate, e che non tutte presentano caratteristiche analoghe, è possibile, dunque, prevedere un utilizzo a laboratori ed atelier, dei seguenti spazi:
· teatrino della Biblioteca dei ragazzi (allegato A, Palazzo dei Pio 2a)

· atelier (2) del Museo dei Bambini (allegato A, Palazzo dei Pio 3a)
· laboratorio del Museo dei Bambini (allegato A, Palazzo dei Pio 3b)
· aule didattiche (2) dei Musei del Palazzo dei Pio (allegato A, Palazzo dei Pio 5c)
· laboratorio della cultura materiale (allegato A, Palazzo dei Pio 5c)
· laboratorio dei Musei (allegato A, Palazzo dei Pio 5c)
· laboratorio dell’Archivi storico (allegato A, Palazzo dei Pio 6b) 
· laboratori (3) della Torre della Musica (allegato A, Palazzo dei Pio 9c)
Uffici

     a) Uffici dei Musei del Palazzo dei Pio

Gli uffici dei Musei del Palazzo dei Pio, in numero di tre, sono previsti nelle sale ricavabili da quelle che vengono ordinariamente chiamate “del custode”.

Essi sono indicati nella pianta in allegato A, Palazzo dei Pio 5b.

Per ragioni di opportunità nella comunicazione, la pianta non dà conto del fatto che l’ufficio indicato con la lettera E si trova ad una altezza differente da quella degli altri, e non dà ancora conto del fatto che dallo stesso ufficio si può arrivare alla Sopraloggia direttamente.

Si è ritenuto opportuno, nella pianta già citata, indicare con la lettera C l’ufficio destinato ad ospitare le attività tecniche e di progettazione dei Musei del Palazzo dei Pio.

     b) Uffici dell’Archivio Storico Comunale

Gli uffici dell’Archivio Storico comunale, in numero di due, sono previsti dove già oggi insistono, al piano ammezzato fra il piano terra e il primo piano della Rocca Vecchia, come indicato nella pianta in allegato A, Palazzo dei Pio 6b.

c) Uffici della Fondazione

Gli uffici della Fondazione (o comunque dell’organo di gestione del Palazzo), in numero di due,  sono previsti nella Rocca Vecchia, al piano ammezzato fra il piano primo e il piano secondo, dove oggi è collocato l’ufficio dei Musei, come indicato nella pianta in allegato A, Palazzo dei Pio 7.

d) Ufficio della Torre della Musica 

L’ufficio della Torre della Musica è previsto al primo piano del Torrione degli Spagnoli, come indicato nella pianta in allegato A, Palazzo dei Pio 9b.

Depositi

Le aree di deposito sono state così individuate:

· Biblioteca dei ragazzi (piantina in allegato A, Palazzo dei Pio 2a, lettera F)

· Museo dei bambini  (piantina in allegato A, Palazzo dei Pio 3b, lettera E)
· Pinacoteca (piantina in allegato A, Palazzo dei Pio 5a, lettera R)
· Museo della Xilografia (piantina in allegato A, Palazzo dei Pio 5a, lettera K)
· Musei di Palazzo dei Pio (piantina in allegato A, Palazzo dei Pio 5c, lettera L)
Servizi igienici

I servizi igienici sono indicati nelle piante dell’allegato A con il colore azzurro, e sono così dislocati:

· Biblioteca di Ragazzi (piantina in allegato A, Palazzo dei Pio 2a, lettera L)

· Museo dei Bambini (piantina in allegato A, Palazzo dei Pio 3a, lettera G) 

· Museo dei Bambini (piantina in allegato A, Palazzo dei Pio 3b, lettera C)

· Cortile d’Onore (piantina in allegato A, Palazzo dei Pio 4, lettera J)

· Musei di Palazzo dei Pio (piantina in allegato A, Palazzo dei Pio 5a, lettera G)

· Museo della Xilografia (piantina in allegato A, Palazzo dei Pio 5a, lettera J)

· Uffici dei Musei di Palazzo dei Pio (Piantina in allegato A, Palazzo dei Pio 5b, lettera D)

· Musei di Palazzo dei Pio (Piantina in allegato A, Palazzo dei Pio 5c, lettera H)

· Archivio storico (Piantina in allegato A, Palazzo dei Pio 6a, lettera E)

· Uffici archivio storico (Piantina in allegato A, Palazzo dei Pio 6b, lettera D)

· Uffici della Fondazione (Piantina in allegato A, Palazzo dei Pio 7, lettera C)

Sono presenti attualmente nel Palazzo dei Pio altri due servizi igienici, che risultavano utilizzati dalla Società La Patria che gestiva la palestra nel Teatro del Vigarani.

Essi sono riportati nell’allegato A, Palazzo dei Pio 8b, alla lettera C

Non è stato possibile individuare una possibile collocazione dei servizi igienici nel Torrione degli Spagnoli.

Parte III

  Modelli gestionali
L’attuale gestione degli interventi di conservazione

Il Palazzo dei Pio, con l’eccezione del Torrione degli Spagnoli, che è di proprietà del demanio, è da diversi anni sotto le cure del Settore A4 “Restauro e conservazione del patrimonio immobiliare artistico e storico” del Comune di Carpi, per tutto ciò che concerne gli interventi di manutenzione, specialmente straordinaria, e di restauro.

Per avere contezza del rigore metodologico con cui il Palazzo è trattato sotto il profilo conservativo basta verificare de visu gli ultimi interventi fatti, consolidamenti e restauri, ma anche riattamenti e ristrutturazioni, nella Rocca Nuova e nella Rocca Vecchia, e leggere un utilissimo, recente opuscolo elaborato dall’architetto Giovanni Gnoli, responsabile del settore sopra richiamato, e del suo collaboratore, geometra Livio Bartoli, che si sono giovati anche della preziosa collaborazione dell’ architetto Gianni Andrea Ghibellini e dell’ing. Giorgio Serafini.

L’opuscolo, i cui contenuti sono stati approvati dalla Giunta Comunale il 17 dicembre 2001, contiene il Progetto preliminare dell’intervento di “restauro delle logge del primo e del secondo ordine e degli uffici del sistema museografico” del Palazzo dei Pio.

Per quanto essenzialmente delimitato ad una parte soltanto del Palazzo, la ricchezza degli elementi forniti nella analisi storico critica del Progetto testimonia, in maniera inequivocabile, della misura e del sapere con cui si affronta un tema così delicato e difficile.

Dopo avere passato in rassegna tutte le informazioni relative alle origini del “castello”, e avere riepilogato con attenzione le vicende successive, dalla trasformazione in “palatium” dei primi del Cinquecento, alla aggiunzione estense databile all’ottavo decennio dello stesso secolo, Gnoli e Bartoli segnalano le trasformazioni avvenute ancora nel Seicento, nel secolo XVIII, nell’Ottocento e nel Novecento, specificando anche natura e caratteri delle diverse manomissioni intervenute.

Una meticolosa ricognizione di tipo archivistico ha permesso la ricostruzione di tutti i principali interventi realizzati nel Palazzo dal XVII° secolo alle soglie del XXI° secolo, fornendo diverse chiavi di lettura alla migliore conoscenza del sistema strutturale. 

L’opuscolo, che contiene anche una agile “cronologia sintetica degli avvenimenti succedutisi nell’edificazione del Castello dei Pio”, presenta i dati, anche di ordine economico, relativi agli interventi di rilievo realizzati da poco o in corso nel Palazzo (ne esce una sequenza di 14 progetti di restauro e ristrutturazione realizzati fra il 1984 e il 2002, per una somma complessiva di circa € 8.500.000,00), fornendo perfino gli elenchi dettagliati delle decorazioni e degli affreschi di tutti i locali interni, oltre che un ricco apparato iconografico, comprendente la tavola recante il progetto originale seicentesco del Teatro del Vigarani, e le modificazioni apportatevi negli anni 1773 e 1823/1860. 

Se, come è da darsi per scontato, tutti gli interventi recenti e in corso sono stati predisposti, diretti e realizzati con questi metodi, si comprende bene come nessuno di essi, almeno per quanto è dato sapere, ha sollevato obiezioni o riserve almeno per quanto concerne i criteri di conservazione del patrimonio culturale rappresentato dal Palazzo. 

Del resto, il Progetto preliminare preso in considerazione, ha costituito la premessa migliore, necessaria e indispensabile, alla licitazione privata, sviluppata nel corso del 2002, per l’affidamento di Servizi Tecnici Professionali di Ingegneria e Architettura, avente infatti ad oggetto il “ Restauro delle Logge del I° e del II° ordine da adibire a Museo Civico ed Uffici del Sistema museografico all’interno del Castello dei Pio”.    

La qualità dell’apparato cognitivo e metodologico elaborato dall’architetto Giovanni Gnoli e dai suoi collaboratori ha assicurato alla licitazione una folta partecipazione di studi professionali associati di altissimo livello.

L’incarico, la cui assegnazione è imminente, sarà assegnato al raggruppamento temporaneo composto da Politecnica Ingegneria ed Architettura – ing. Stefano Simonini – Studio associato di Ingegneria – prof. arch. Adolfo Natalini e arch. Fabrizio Natalini – arch. Marco Magni e arch. Piero Guicciardini. 

Questo raggruppamento, che dovrà redigere il progetto esecutivo e il progetto definitivo sopra citato, ha presentato in sede di licitazione privata una Relazione tecnica di offerta che non solo appare in linea con le premesse metodologiche preparate dal Settore A4 “Restauro e conservazione del patrimonio immobiliare artistico e storico” del Comune, ma che contiene una prima serie di ipotesi e di osservazioni che collimano con molte delle ipotesi che saranno più avanti descritte nel presente studio.

L’attuale gestione dei servizi culturali

La gestione delle Istituzioni culturali attualmente operanti nel Palazzo (Biblioteca Comunale, Musei Civici, Archivio Storico Comunale) è assicurata direttamente dalla Amministrazione Comunale, che, avendo come perno l’Assessorato alla Cultura, fornisce loro direttamente risorse umane, risorse umane, risorse strumentali e risorse finanziarie.  

Soltanto il Museo Monumento al deportato politico e razziale(che pure è parte integrante dei Musei Civici), in virtù di una decisione recente, viene gestito, a seguito di specifica convenzione, da un soggetto terzo, la Fondazione ex Campo Fossoli, costituita del resto proprio dalla Amministrazione Comunale.

Il personale addetto in servizio presso gli istituti sopra citati (fonte: prospetto predisposto dal “Settore cultura” al 15 giugno 2002) risulta essere così ripartito:


Tempo pieno
Part-time
Collaborazioni
Totali

Biblioteca 
          14       
    3

 17

Musei
            6
    1

   7

Archivio
            5
    
         1
   6











  30

Le professionalità presenti, per quanto deducibili esse possano essere dalla fascia di appartenenza, sono così distinte:


A1
A2
A3
B1
B2
B3
B4
C2
C3
D2
D3
D4

Biblioteca 
  

 1
 1
 1
 6

 4
 1

 2
 1

Musei
  1


 
 1


 1
 3

 1


Archivio

 1
 1



 1
 1

 1
 
















totale
1
1
2
1
2
6
1
6
4
1
3
1

In realtà, a partire dal mese di novembre 2002, gli operatori addetti all’archivio sono diminuiti di una unità, per effetto di una collocazione in aspettativa. 

È’ anche da rilevare che i dati relativi alla Biblioteca Comunale, nella tabella sopra riportata, comprendono quelli relativi alla Biblioteca dei Ragazzi. 

Si ritiene opportuno, anche in vista del trasferimento della Biblioteca Comunale, ma non della biblioteca dei Ragazzi, nell’edificio della fabbrica del truciolo Aristide Loria, distinguere nella seguente tabella i dati relativi alle due sezioni (adulti e ragazzi) della medesima biblioteca:


Tempo pieno 
Part - time
Totale

Adulti
        8
       2
   10

Ragazzi
        6
       1
     7




    17

Per essere precisi, occorrerebbe distinguere meglio le funzioni interne ai singoli istituti, visto che in taluni casi ci sono sovrapposizioni di funzioni (per esempio, la medesima persona opera in collaborazione con due istituti, pur essendo collocata nell’organico di uno solo dei due; oppure la medesima persona collocata in uno degli istituti presenti nel Palazzo dei Pio opera anche per altri istituti culturali non interni al Palazzo), ovvero ci sono mansioni che coprono esigenze comuni, come la portineria.

È bene anche aggiungere che, talvolta, nei singoli istituti operano, per periodi molto brevi, collaboratori occasionali (obiettori, stagiaires, ecc.), che comunque non mutano sostanzialmente il quadro descritto.

Pare opportuno, anche, a completamento e confronto, riferire nella tabella successiva il quadro generale degli operatori impiegati nel settore dei servizi culturali, così come risultano dal prospetto già citato, che comprende anche i collaboratori coordinati e continuativi.



totale

Biblioteca adulti
 10


Biblioteca ragazzi
   7


Musei
   7


Archivio
   6


Tonelli
 23


Teatro
   6


Ludoteca
   6


Fonoteca
   2


Videoteca
   2


Mac’è
   2


Servizi generali
   6
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Pare anche utile, sia pure con l’avvertenza che si tratta di una stima di larga massima, assai approssimativa, che dovrà essere profondamente analizzata e rivisitata,  riportare in tabella ad hoc alcuni dati relativi ad alcuni dei costi presuntivamente sostenuti nel 2002 dalla Amministrazione Comunale per gli istituti presenti attualmente operanti nel Palazzo dei Pio, e per i quali il presente studio prevede il passaggio in gestione al nuovo strumento di governo del Palazzo.


Musei
Archivio


Attività culturali


 110.000






Personale


 370.000






Pulizie


   16.500

Manutenzione impianti


     2.000

Manutenzione attrezzature


     4.500

Manutenzioni ordinarie 


   25.000

Telefonia


   10.000

Energia elettrica


   25.000

Acqua


     7.200

Riscaldamento


   14.100

Vigilanza


     1.600

Trasporti


     8.000

Informatica


   10.000

Sicurezza


   10.000






Comunicazione 


   15.000

Assicurazioni


   15.000

Postali


   15.000

Supporti economali


   33.000

Materiali di consumo


   13.000






totale


€  704.900

I servizi culturali hanno un peso rilevante nelle spese del Comune di Carpi: 4.120.000,00 € nel 2001, mentre nel bilancio previsionale del 2002 si segnalava un flessione, essendo la spesa stata fissata in € 3.710.000,00 (fonte Carpidiem, 8.5.2002)   

I servizi per il pubblico garantiti dagli istituti culturali presenti nel Palazzo dei Pio hanno raggiunto risultati oltremodo significativi.

La Biblioteca Comunale (i dati sono riferiti al 31 dicembre 2001) possiede oltre 100.000 volumi, di cui prestati oltre 60.000 ogni dodici mesi (con un incremento del 50% registrato nell’ultimo decennio), può contare oggi su 104 posti di lettura, ha oltre 15.200 iscritti (un cittadino su quattro, con un incremento del 137% negli ultimi dieci anni)), registra oltre 68.000 frequentatori (120% in più rispetto al 1991), ai quali assicura più di 53.400 prestiti l’anno (con un incremento di quasi il 100% rispetto a nove anni orsono), con una media di prestiti superiore alle duecento unità al giorno; nel corso del 2001, la Biblioteca Comunale ha svolto attività culturali alle quali hanno partecipato 15.507 persone.

La Biblioteca per Ragazzi ha assicurato quasi 20.000 prestiti nel corso del 2002, ha registrato un aumento di iscritti di 415 unità nel corso del solo anno 2002, rilevando, nello stesso periodo,  presenze per 18.168 persone; alle iniziative culturali della Biblioteca dei Ragazzi dei primi cinque mesi del 2002 hanno partecipato 13.377 persone. 

Nella scheda di riepilogo dei dati relativi al 2001, fornita dall’assessorato alla cultura, risulta poi che le presenze nei Musei Civici sono state 27.191, le presenze alle mostre oltre 13.000, la presenza agli eventi culturali (conferenze, manifestazioni, ecc.) quasi 7.000; nel primo semestre del 2002, il solo Museo della Xilografia ha avuto 3.799 visitatori, la Sala “ex poste” 5.885 visitatori, la Sala dei Cervi oltre 3.600 visitatori.

Nel primo semestre del 2002, le presenze al Museo Monumento al deportato politico e razziale, insieme al Campo di Fossoli, sono state stimate in 23.925 unità.    

L’Archivio Storico Comunale, nei suoi 290 giorni di apertura del 2002, ha estratto 1750 documenti, richiesti da 833 utenti, registrando nello stesso periodo 91 domande di studio, e oltre 2.300 presenze alle sue attività culturali; all’Archivio Storico Comunale compete anche la gestione della Sala dei Cimieri, che è stata utilizzata per 134 giorni (complessivamente per 556 ore) nel 2002, su richiesta di 156 soggetti differenti, e della Sala espositiva collocata nei locali detti “ex carceri”, che nel 2002 è stata impiegata per 10 mostre aperte al pubblico.

Il Servizio turismo del Comune di Carpi registra complessivamente 30.037 presenze nei Musei Civici nel 2001, distinguendoli in 18.209 nel Museo Monumento al deportato politico e razziale e nel Campo di Fossoli (con un decremento di circa 9.000 unità rispetto al 1997), 5.536 nei Musei Civici, 920 nel Museo archeologico, 5.572 nel Museo della Xilografia.

L’analisi dei dati disponibili risulta comunque non facile per le differenze nelle metodologie di registrazione e prelievo delle informazioni sulle utenze utilizzate dai diversi istituti.

Pur premettendo che sono indiscutibili lo spirito di sacrificio e l’abnegazione del personale che opera, a diversi livelli, nel Palazzo dei Pio, in condizioni non facili, si deve osservare che, anche solo prendendo in considerazione, ciò che abbiamo fatto, le attività svoltesi nei mesi da aprile a dicembre 2002, risultano derivare dall’attuale sistema di gestione talune carenze che si ritiene opportuno sottolineare.

Si registrano difficoltà nella gestione degli spazi espositivi, sostanzialmente non sufficienti, per numero e superfici utilizzabili, rispetto anche alle sole esigenze della Amministrazione Comunale, e si determinano così, per forza di cose, insufficienti caratterizzazioni specifiche: in altri termini, la sovrapposizione, nei medesimi spazi, di attività espositive di segno molto diverso nuoce alla migliore identificazione delle destinazioni d’uso e degli stessi spazi.

Situazioni, determinate da soluzioni adottate nel tempo e non inserite in un sistema effettivamente costruito, producono alcune incertezze anche di ordine istituzionale.

Ci si riferisce, per fare soltanto qualche esempio:

· alle differenti collocazioni di parti dei Musei del Palazzo dei Pio che comportano perfino fisiche separazioni nei percorsi dei visitatori (la attuale collocazione della Sezione archeologica; la attuale collocazione della Sezione etnografica; l’impossibilità attuale di percorrere in sequenza diretta i due Appartamenti nobili; l’ufficio di direzione collocato provvisoriamente nell’ala destinata all’Archivio Storico)

· alle differenti gestioni di parti del sistema museale di Palazzo dei Pio (la distinzione fra la gestione del Museo Civico e del Museo Monumento al deportato non facilita né la comunicazione né i servizi al destinatario, cioè al pubblico, nuocendo anche alla identificazione del Palazzo dei Pio nel suo insieme)

· ai differenti canali di comunicazione utilizzati per le iniziative, in assenza di un sistema coordinato di identità visiva, la cui mancanza aggrava la persistente difficoltà a fare percepire il Palazzo come una sede unitaria di un patrimonio, di attività, di produzione culturali, o una sintesi di una città, o di una politica culturale, o di un programma di iniziative omogeneo

· alle difficoltà di ordine finanziario e alle diseconomie frutto di assenza

Ipotesi di un nuovo sistema di gestione

La ricerca di un assetto giuridico istituzionale confacente alla gestione del Palazzo dei Pio e alle istituzioni ed attività che ospiterà ha innanzitutto fissato gli obbiettivi del modello gestionale.

Lo scenario di riferimento può essere così descritto.

L’organismo di gestione dovrà, prima di tutto, concentrare le sue attenzioni sulle attività 

connesse con la tutela e la conservazione del patrimonio architettonico, storico e artistico rappresentate dal Palazzo dei Pio e dal sistema di beni culturali in esso contenuti.

Per tutela dovrà intendersi, come previsto dal D.Lgs. 112/1998, Titolo IV, Capo V, (Beni e attività culturali) articolo 148, “ogni attività diretta a riconoscere, conservare e proteggere” i beni culturali sopra richiamati.

Ciò comporta, anzitutto, la promozione, costante nel tempo, di una linea di ricerca storica, storico artistica e architettonica, che abbia al suo centro l’analisi delle peculiarità e delle vicende che connotano e hanno riguardato il patrimonio oggetto della gestione, al fine di produrre un aggiornamento costante della conoscenza dello stesso.

Questa attività di studio, felicemente avviata da tempo da parte della Amministrazione Comunale, e segnatamente dai Musei Civici, è favorita dalla ormai ricca messe di testi pubblicati, dall’impegno appassionato che almeno una decina di ricercatori e studiosi di notevole livello sta dispiegando sui diversi temi che sono scaturiti dalla attenta osservazione del patrimonio, dalla compulsazione della documentazione disponibile, dalle scoperte rese possibili dagli interventi di restauro condotti con rigore metodologico.

È inutile dire quanto tali ricerche giovino alla comprensione di aspetti rilevanti della storia della città : vale invece la pena di sottolineare quanto molti degli esiti delle ricerche effettuate e in corso abbiano permesso di inserire le vicende storico artistiche e architettoniche di Carpi entro i più vasti orizzonti italiani ed europei, e dunque abbiano contribuito a valorizzare il patrimonio cittadino.

La conoscenza, però, ha anche la funzione, decisiva, di sistemare le cognizioni che concernono la salvaguardia del patrimonio, e dunque la sua conservazione e la sua protezione.

L’organismo che dovrà gestire il Palazzo dei Pio, perciò, dovrà necessariamente farsi carico di tutte le attività che assicurino il pieno raggiungimento degli standard fissati dal Ministero per i Beni e le Attività Culturali in materia di conservazione (vale a dire tutti gli strumenti e gli interventi che permettano, contrastando il deperimento naturale, la preservazione dei beni per renderli idonei alla fruizione delle generazioni successive, e dunque rivolti alla tutela verso i pericoli rappresentati dal tempo e dagli agenti naturali) e protezione (azione di difesa contro le aggressioni provenienti dall’esterno, principalmente per opera dell’uomo) del patrimonio, sotto la vigilanza tecnica e scientifica delle Soprintendenze competenti.

Un altro compito essenziale posto in capo all’organismo che presiederà alla gestione del Palazzo dei Pio sarà quello della valorizzazione del patrimonio.

Come è noto, il D.Lgs. 112/1998, al Titolo V, Capo IV (Beni culturali ed ambientali), art.148, definisce attività di valorizzazione “ogni attività diretta a migliorare la conoscenza e conservazione dei beni culturali ed ambientali, e ad incrementarne la fruizione”.

La funzione di valorizzazione è strettamente inerente alla proprietà del bene, come si può dedurre dalla affermazione contenuta nel D.Lgs. 112/1998, art. 152, che cita “Lo Stato, le regioni e gli enti locali curano, ciascuno nel proprio ambito, la valorizzazione dei beni culturali”.

Ciò significa che, oltre alle attività di manutenzione e restauro, che, pur essendo più facilmente ascrivibili alle funzioni di conservazione e protezione, di fatto rappresentano comunque un presupposto indispensabile della messa in valore del patrimonio, l’organismo di gestione del Palazzo dei Pio dovrà mettere in campo una forte attività di diffusione delle conoscenze attorno al Palazzo stesso e al suo patrimonio, così da indurne una progressivamente molto ampia capacità di cogliere i valori dallo stesso espressi.

In particolare, rientrano nelle attività di valorizzazione, oltre a quelle chiaramente riconducibili alla valorizzazione in senso proprio e diretto (intese come dirette al miglioramento delle conoscenze e all’incremento della fruizione), la diffusione della conoscenza dei beni, le attività didattiche, le attività divulgative, l’organizzazione di ricerche e studi, l’organizzazione di mostre e di eventi culturali, l’organizzazione di itinerari culturali, che, naturalmente, potranno comprendere anche, tramite convenzioni successive, il patrimonio culturale della città. 

Per potere incrementare la fruizione del Palazzo, infatti, dovranno essere messi in moto due meccanismi d’azione fra loro operativamente coordinati:quello teso a comunicare i valori intrinsecamente espressi dal patrimonio conservato (il Palazzo in sé, per la ricchezza di elementi architettonici, artistici e storici che fisicamente esprime; le raccolte dei Musei Civici, i documenti dell’Archivio Storico, il Museo Monumento al deportato, ecc.), e quello teso a produrre, in modo coordinato e sistematico, la più ampia frequentazione del Palazzo anche per le attività culturali in esso organizzate, che potranno, ovviamente, essere anzitutto quelle promosse dagli Istituti culturali in esso ospitati, ma anche quelle dei soggetti che si candideranno ad allestire nel Palazzo iniziative che, per tono e qualità, verranno giudicate congrue con i valori culturali ed ambientali del Palazzo stesso.

È opportuno ricordare che la definizione di “attività culturali” contenuta nel D.Lgs. 112/1998, al Titolo V, Capo IV (Beni culturali ed ambientali), art.148, è la seguente : “ogni attività rivolta a formare e diffondere espressioni della cultura e dell’arte”.

Ciò comporta che nel Palazzo dei Pio dovranno trovare possibilità di sviluppo, non casuale o marginale, non solo le attività dirette a valorizzare il patrimonio conservato, ma anche quelle dirette a sviluppare le nuove espressioni culturali ed artistiche, anche quelle meno note, e ad avvicinare ad esse i cittadini, che dovranno trovare nel Palazzo dei Pio occasioni continue di conoscenza e verifica dei fenomeni culturali più innovativi.  

Per il perseguimento delle due finalità sopra descritte (la “tutela” e la “valorizzazione”) il soggetto pubblico titolare del bene ha il compito obbligatorio di sviluppare una attività di gestione.

La “gestione” consiste in “ogni attività diretta, mediante l’organizzazione di risorse umane e materiali, ad assicurare a fruizione dei beni culturali ed ambientali, concorrendo al perseguimento delle finalità di tutela e di valorizzazione” (D. Lgs. 112/1998, art. 148), il che comporta, anche, che il soggetto pubblico deve assicurare che la fruizione, che pure deve essere incrementata in vista della valorizzazione del bene, deve essere compatibile con le esigenze della conservazione e della protezione.

Alla luce di quanto sopra esposto, appare necessario fissare alcuni dei principali obbiettivi che si possono affidare ad un organismo che assuma in gestione il Palazzo dei Pio e gli Istituti in esso operanti.

Essi possono essere così riassunti:

· capacità di ottimizzare le politiche di tutela e valorizzazione del patrimonio e del territorio 

· capacità di assicurare autonomia decisionale alle istituzioni culturali

· capacità di reperire risorse finanziarie

· flessibilità nella gestione delle risorse finanziarie

· flessibilità nella programmazione

· flessibilità nella gestione delle risorse umane

· efficienza nelle politiche di acquisto di beni e di servizi

Valutazione dei modelli

Si è proceduto, poi, ad una disamina degli assetti istituzionali oggi praticabili sotto il profilo normativo. 

La legislazione in materia di interventi normativi sulla configurazione giuridica degli istituti cui è affidata la cura del patrimonio dei beni culturali presenti sul territorio nazionale ha segnato una evoluzione costante nel corso degli ultimi dieci anni, anche se in realtà si può più opportunamente parlare di potenzialità disegnate che non di esperienze effettivamente già avviate e concretamente verificabili almeno in misura sufficiente a darne consistenza di giudizio.

All’inizio degli anni Novanta, si mosse per primo il fronte del sistema delle autonomie locali, che cercò di operare una riforma di notevole portata in tema di generale riqualificazione dell’offerta di servizi culturali, a distanza di oltre quindici anni dalla stagione in cui si era aperta, per la prima volta nel nostro Paese, una vertenza fra organi centrali dello Stato e Regioni, allora appena costituite, in tema i competenze attorno alla gestione del patrimonio culturale.

Come è noto, quella stagione si era chiusa in modo sostanzialmente negativo per i propugnatori ante litteram del “decentramento”: le resistenze centralistiche determinarono l’impossibilità di raggiungere risultati significativi.

Si può affermare che, di fatto, furono due i provvedimenti legislativi di un qualche rilievo allora ottenuti dal fronte regionalista, il D.P.R. 14 gennaio 1972, n° 3 (in cui, agli articoli 7 e 9, si includono fra le “funzioni amministrative” sia le azioni di tipo gestionale che quelle connesse con la tutela del patrimonio, con alcune concessioni in ordine alla valorizzazione, come “…il miglioramento delle raccolte dei musei e delle biblioteche…”, e le “mostre di materiale storico e artistico”, e il D.P.R. 24 luglio 1977, n ° 616, che effettivamente devolve alle Regioni la regolamentazione della materia dei beni culturali, rinviandone la disciplina ad un atto legislativo successivo, che, pur dovendosi determinare entro il 31 dicembre 1979, in realtà non fu mai approvato. 

Se l’obbiettivo principale era stato individuato con chiarezza (autonomia organizzativa per arrivare a forme di gestione più moderne ed efficienti), non altrettanto, forse, può dirsi per quanto concerne la strumentazione giuridica ed amministrativa. 

La legge n° 142 del 1990, introducendo all’articolo 22, comma 2, lettera d) , ora t.u. 18 agosto 2000, n. 267, articolo 113, lettera d), la figura giuridica della “Istituzione”, raccolse l’esigenza di indirizzare i modelli di gestione delle attività culturali dall’imperante “gestione diretta o in economia”, che segnava limiti e impedimenti gravi allo sviluppo delle attività e delle risorse, verso soluzioni capaci di migliorare nettamente le prestazioni degli enti che vi si fossero assoggettati.

In realtà, ancora all’inizio del 2002, e cioè dodici anni dopo la pratica possibilità di creare “Istituzioni” per la gestione di attività o servizi culturali, soltanto una decina di comuni in tutta Italia avevano sperimentato questa soluzione in ordine alle istituzioni culturali, ed in particolare ai musei.

Va anche riferito che l’analisi dei risultati ottenuti dalle “Istituzioni” create solleva non poche perplessità, anche nei soggetti che le hanno attivate.

In particolare, vengono sottolineati forti dubbi relativamente alla adeguatezza della scelta della  “Istituzione” rispetto agli obbiettivi ad essa sottesi, specialmente per quanto riguarda i profili organizzativi, oltre che una oggettiva incompatibilità con la figura del concorso alla gestione di enti locali e di privati.

In altri termini, si è potuto constatare come la stessa autonomia gestionale delle “Istituzioni” si configuri, nella prassi, più in termini formali che sostanziali, e come l’efficacia dell’azione gestionale non sia sempre aumentata rispetto alla “gestione diretta o in economia”.

Resta tuttora rilevantissima, invece, l’indicazione, anche essa contenuta nella legge n° 142 del 1990, (art.51 s.), ribadita ed estesa nel D. Lgs. n° 23 del 1993, della necessità di distinguere le azioni di indirizzo e controllo politico da quelle di gestione amministrativa.

È opportuno, anche, segnalare, che il d.d.l. 4014 di riordino dei servizi pubblici locali, approvato dal Senato nel corso della XIII legislatura, confermava esplicitamente l’”Istituzione” come forma gestoria per i servizi “di carattere sociale e culturale senza rilevanza imprenditoriale”, conferendo ad esse personalità giuridica pubblica e ammettendone l’utilizzo anche in forma associata da parte (soltanto) degli enti locali (art. 1, commi 6 e 7).

È comunque frequente, nel dibattito più recente, il ricorso all’auspicio che il legislatore appronti, quanto prima, una disciplina sulla organizzazione dei musei locali che sia contraddistinta da grande flessibilità, “alla stregua di quanto previsto dall’articolo 10 del D.Lgs. n° 368 del 1998, e che metta gli enti locali nella condizione di potere scegliere, anche attraverso sperimentazioni o stadi intermedi di autonomia gestionale, le forme organizzative più idonee, anche sul versante del coinvolgimento di più soggetti pubblici e privati, in relazione alle peculiarità delle istituzioni, della loro storia, del contesto sociale, culturale ed economico in cui si trovano.  

È importante, poi, ai fini del presente studio, rammentare che l’articolo 119 del T.U., riprendendo il disposto dell’articolo 43 della legge 27 dicembre 1997, n° 449 – disposto da cui l’amministrazione dei beni culturali era esclusa - , consente ora agli enti locali di stipulare convenzioni con soggetti pubblici o privati, diretti a fornire “servizi aggiuntivi”.

Con tale previsione risulta espressamente riconosciuta la possibilità di praticare anche per i musei degli enti locali forme di “outsourcing” non dissimili da quelle ormai ammesse per gli enti locali.

Anche la legislazione regionale dell’ultimo decennio ha fatto considerevoli passi in avanti, sia nell’ottica di una sempre maggiore precisazione del quadro delle funzioni spettanti agli enti territoriali, che nel disciplinare gli interventi delle singole istituzioni culturali.

Senza dubbio, il D. Lgs. 31 marzo 1998, n° 112, che, sulla scorta di quanto previsto dalla Legge n°59 del 1997, art. 4, commi 1 e 5, imponeva alle Regioni la distinzione fra le funzioni amministrative che necessitavano di un esercizio unitario a livello regionale, e che, in quanto tali, erano da trattenere al medesimo livello, e le funzioni che, non presentando tale carattere, andavano, viceversa, conferite agli enti locali sulla base dei principi fissati dalla medesima legge, a cominciare da quello di sussidiarietà (art.3), ha provocato una serie di interventi legislativi regionali, fra i quali è da segnalare anche quello della Regione Emilia – Romagna, con la L.R. n° 7 del 21 aprile 1999.

Come è noto, la dislocazione delle funzioni, in materia museale, vede generalmente riservate alle Regioni i compiti di programmazione, coordinamento, indirizzo e promozione dei musei, ma anche la definizione degli standard per i servizi e dei profili professionali del personale.

Quanto alla gestione, alle tipologie di gestione, le indicazioni contenute nelle legislazioni regionali sono sostanzialmente generiche: agli enti locali vengono rimessi i compiti gestionali per i musei di proprietà e per quelli che verranno trasferiti ai sensi dell’articolo 150 del D.Lgs. 112 del 1998.

Si riconosce importanza alle forme associative fra enti pubblici e privati per la gestione congiunta degli istituti e servizi museali, se ne favorisce la costituzione e il funzionamento, si incoraggia il ricorso ai privati per le attività non strettamente connesse all’esercizio di pubbliche funzioni (Legge della Regione Marche, n° 6 del 24 marzo 1998).

La Regione Emilia – Romagna (Legge n° 18, del 24 marzo 2000, art. 9) affida la scelta ai Comuni, che possono adottare “forme gestionali anche di natura associativa con altri soggetti pubblici e privati, che favoriscano l’autonomia degli istituti e l’utilizzo coordinato delle risorse”.

Novità positive vengono, invece, dall’art.19, comma 1, lettera c) del Testo Unico 18 agosto 2000 n° 267, che era già delineato nell’art. 14, comma 1, lettera c) della Legge n° 142/1990, relativamente alla valorizzazione dei beni culturali. 

In esso, la Provincia, che mantiene i suoi compiti gestionali quando sia proprietaria di un museo, assume funzioni specifiche di promozione e supporto dell’attività dei Comuni, di formazione professionale per gli operatori del settore, di programmazione di secondo livello rispetto alla programmazione regionale, di iniziativa volta a favorire la cooperazione intercomunale.

È  poi da notare che, con la Legge Finanziaria 2002 (L. 448/2001), con l’articolo 35, “Norme in materia di servizi pubblici locali”, si modifica l’articolo 113 del T.U. 18 agosto 2000, n° 267, che diventa il seguente:

(……) 

15. 

Dopo l’articolo 113 del testo unico delle leggi sull’ordinamento degli enti locali, di cui al 

decreto legislativo 18 agosto 2000, n° 267, come sostituito dal comma 1 del presente articolo, è 

inserito il seguente:

“ Articolo 113 – bis. – (Gestione dei servizi pubblici locali privi di rilevanza industriale) – 

1. Ferme restando le disposizioni previste per i singoli settori, i servizi pubblici locali privi di 

      rilevanza industriale sono gestiti mediante affidamento diretto a : a) istituzioni; b) aziende 

      speciali, anche consortili; c) società di capitali costituite o partecipate dagli enti locali, 

      regolate dal codice civile;    

2. E’ consentita la gestione in economia quando, per le modeste dimensioni o per le 

            caratteristiche del servizio, non sia opportuno procedere ad affidamento ai soggetti di cui al 

            comma 1.      

3. Gli enti locali possono procedere all’affidamento diretto dei servizi culturali e del tempo libero anche ad associazioni e fondazioni da loro costituite o partecipate;

4. Quando sussistano ragioni tecniche, economiche o di utilità sociale, i servizi di cui ai commi 1, 2 e 3 possono essere affidati a terzi, in base a procedura ad evidenza pubblica, secondo le modalità stabilite dalle normative di settore.

5. I rapporti tra gli enti locali ed i soggetti erogatori dei servizi di cui al presente articolo sono regolati da contratti di servizio.   

16. 

Con regolamento da emanare ai sensi dell’articolo 17, comma 1, della legge 23 agosto 1988, n° 400, e successive modificazioni, sentite le Autorità indipendenti di settore e la Conferenza unificata di cui all’articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n° 281, il Governo adotta le disposizioni necessarie per la esecuzione e l’attuazione del presente articolo, con l’individuazione dei servizi di cui all’articolo 113, comma 1, del testo unico delle leggi sull’ordinamento degli enti locali, di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n° 267, come sostituito dal comma 1 del presente articolo, entro sei mesi dalla data dell’entrata in vigore della presente legge.  

Se le configurazioni giuridiche delle modalità gestionali legate alle competenze dei Comuni, pur  segnando il passo relativamente alle modalità, introducono ormai dunque ben altre soluzioni rispetto alle sole istituzioni,, se le competenze assegnate alle Province aumentano, anche sotto il profilo della qualità degli interventi richiesti, ma non toccano il sistema di gestione, se le Regioni si sono fermate di fronte alla possibilità di delineare concretamente tipologie innovative di gestione, non altrettanto si può dire della legislazione nazionale riferita alla gestione degli istituti dello Stato.

Il D.L. 14 novembre 1992, n° 433, divenuto poi Legge n° 4 del 14 gennaio 1993, segnò l’inizio di una svolta che è ancora in corso.

La legge Ronchey, che apparentemente aveva soltanto l’obbiettivo di perseguire un miglioramento generale degli aspetti operativi dei servizi museali (introducendo i “servizi aggiuntivi”, dalla caffetteria alla ristorazione, dalle librerie alla riproduzione dei beni culturali, dalle attività informative ai guardaroba, ecc.), in realtà, anche in virtù della diffusa applicazione che ne è seguita, ha rappresentato la chiave di volta della trasformazione del modo stesso con cui, da allora, il legislatore poi si è mosso.

In particolare, poi, il regolamento attuativo della legge Ronchey, approvato con il D.M. 31 gennaio 1994, n° 171, poi Legge n° 139 del 24 marzo 1997, inserì la scelta del concessionario dei servizi attraverso la formula della licitazione privata, e la redistribuzione dei proventi derivanti dai canoni di concessione in modo da tale da permettere il trasferimento di almeno il 50% degli stessi agli Istituti di provenienza (art. 4, comma 5, d.l. 433/1992). 

Quella norma, oggetto allora di forti attriti, permise di introdurre, in un panorama di sconsolante desolazione in materia di servizi per il pubblico, elementi di dirompente novità, ma consentì, soprattutto, di sperimentare l’adozione di criteri di efficienza (a ciò mira l’incentivazione economica a favore dei musei capaci di avviare e gestire i “servizi aggiuntivi”), in una ottica che non dimentica, nel riparto dei proventi, gli Istituti meno fortunati.  

È opportuno anche segnalare, qui, che proprio la legge n° 4 del 14 gennaio 1993 semplifica le procedure precedenti, e innova nella sostanza i criteri che regolano la disponibilità dei beni culturali, laddove (articolo 4, comma 5 – ter) affida al Ministero per i Beni e le Attività Culturali (per il tramite del soprintendente competente territorialmente) la facoltà di concedere direttamente, senza alcuna altra autorizzazione, l’uso di beni demaniali che abbia in consegna.

“Da tale norma risulta implicitamente trasferita la gestione di beni del demanio storico artistico dal Ministero delle Finanze al Ministero per i beni e le Attività culturali”.

È da notare che l’assorbimento della legge Ronchey nel D. Lgs. 29 ottobre 1999, n° 490, Testo Unico delle disposizioni legislative in materia di beni culturali e ambientali, Artt. 112 e 113, è avvenuto senza significative modificazioni, se si escludono il passaggio dalla apparente obbligatorietà (prevista nella prima legge) di istituzione dei servizi aggiuntivi, alla facoltà di istituirli ora inserita nel t.u.(art. 112, comma 1), e la subordinazione delle concessioni in uso alla verifica della sussistenza di due condizioni sine qua non, quella della convenienza economica e quella della insufficienza di risorse umane e finanziarie della amministrazione (art. 113, comma 1).

Nel 1995, la legge 22 marzo 1995, n° 85 estese la gamma dei servizi affidabili a terzi tramite licitazione privata alle biglietterie, alla organizzazione di mostre, alla vigilanza, e ad altre iniziative promozionali.

Di fatto, anche con quella estensione (significativamente ripresa nel D.M. n ° 139 del 1997, art. 3, comma 1, ora assorbite nel t.u. all’art. 112, comma 2, lettera g), e art. 113, comma 2) confermò una tendenza, che si è poi sempre più consolidata, ad aprire ai privati le porte dei musei, per lo svolgimento di attività di servizio a carattere imprenditoriale, finalizzate a migliorare l’offerta e a fare crescere la domanda.

Un altro provvedimento che ha modificato in profondità il modo di intendere l’istituto museale, e, più in generale, il godimento dei beni culturali ed ambientali, è stato quello contenuto nella legge n° 78 del 25 marzo 1997, che ha soppresso la tassa di ingresso, fino a quel momento in vigore, con il biglietto di ingresso, con ciò riconoscendo che il museo è un servizio a domanda individuale , e dunque genera, in caso di utilizzo, un corrispettivo totale o parziale (essendo invece la tassa tipicamente connessa all’utilizzo di un bene pubblico).

Con la stessa legge testè citata, viene ridefinita (art. 1, comma 3, poi art. 100, comma 3, t.u., e art. 27, comma 12, della legge n° 488 del 23 dicembre 1999) anche la possibilità di destinazione dei proventi derivanti dalla vendita di sevizi (fra i quali, ovviamente, quelli di biglietteria) agli interventi di manutenzione ordinaria e straordinaria, alla acquisizione di beni, al prolungamento degli orari di apertura al pubblico.    

Altri due decreti ministeriali, poi, hanno ulteriormente rafforzato, specificandone taluni aspetti, la disciplina relativa ai liberi accessi e agli ingressi gratuiti : il D.M. 11 dicembre 1997, n° 507, poi modificato dal D.M. n° 375 del 28 settembre 1999.

Se i provvedimenti normativi prima ricordati hanno, tutti, il minimo comune denominatore nella individuazione di un rapporto diverso fra il sistema pubblico, titolare del patrimonio storico artistico, e i privati, individuati come soggetti funzionali all’introduzione di logiche imprenditoriali nella organizzazione di servizi migliorativi dell’offerta museale, ma anche capaci di produrre introiti aggiuntivi utili alle politiche di conservazione e valorizzazione del patrimonio, gli interventi normativi statali legati alle configurazioni giuridiche dei musei sono altrettanto importanti, anche se non può ancora dirsi, soprattutto per ragioni di tempo, essendo tale legislazione statale assai recente,  che si è di fronte ad un effettivo dispiegamento di tutte le possibilità prefigurate.

Il primo provvedimento dichiaratamente indirizzato alla sperimentazione di nuovi modelli di gestione è quello contenuto nella legge n° 352 del 9 ottobre 1997, che conferisce alla Soprintendenza archeologica di Pompei autonomia scientifica, amministrativa, finanziaria ed organizzativa.

La possibilità di conferire autonomia ai musei, ribadita (articolo 23, comma 3) nel Regolamento di Organizzazione del Ministero per i Beni e le Attività Culturali, approvato dal Consiglio dei Ministri il 4 agosto 2000, ha poi avuto, grazie anche ai risultati dell’esperimento positivamente avviato a Pompei dal 1998, una importante applicazione con la costituzione (D.M. 11 dicembre 2001) delle quattro Soprintendenze Speciali per il Polo Museale Veneziano, per il Polo Museale Fiorentino, per il Polo Museale Romano, per il Polo Museale Romano, che segue a quella della Soprintendenza archeologica di Roma.

Alle nuove Soprintendenze si applicano, come già a Pompei, modelli gestionali autonomi che prevedono la istituzione di un consiglio di amministrazione, l’istituzione di un collegio dei revisori dei conti, la redazione di un bilancio autonomo.

Ancora il Decreto Legislativo n° 368 del 1998, prevede, all’articolo 10, comma 1, lettera a), la facoltà per il Ministero per i Beni e le Attività Culturali, di stipulare accordi con soggetti pubblici e privati, al fine di valorizzare i beni culturali e ambientali.

Lo stesso articolo 10, al comma 1, lettera b), che il Ministero per i Beni e le Attività Culturali possa, sempre ai fini del più efficace esercizio delle sue funzioni e, in particolare, per la valorizzazione dei beni culturali ed ambientali, costituire o partecipare ad associazioni, fondazioni o società.

Integrato con l’articolo 33 della legge n° 448 del 28 dicembre 2001, l’articolo 10 del D. lgs. n°368 del 1998  prevede ancora, al comma 1, lettera b-bis), che il Ministero possa “dare in concessione a soggetti diversi da quelli statali la gestione di servizi finalizzati al miglioramento della fruizione pubblica e della valorizzazione del patrimonio artistico…secondo modalità, criteri e garanzie definiti con regolamento emanato ai sensi dell’articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 1998, n° 400…..”

Siamo ormai di fronte alla chiara volontà di non escludere più la possibilità di affidare a terzi, di esternalizzare non solo i servizi aggiuntivi, i servizi di assistenza e ospitalità rivolti al pubblico, ma la stessa gestione museale.

È previsto anche che ad altri organismi (costituiti o partecipati dal Ministero) sia affidata la responsabilità diretta della gestione museale.

I più autorevoli commentatori dell’articolo 10 del D.Lgs. 368/98 sembrano persuasi che il Ministero per i Beni e le Attività Culturali sceglierà, almeno in fase di prima applicazione delle facoltà previste, di partecipare ad “organismi,  magari a composizione pubblico/privato, piuttosto che affidare esclusivamente a terzi la gestione del patrimonio”.

È opinione piuttosto diffusa che fra le tre soluzioni indicate dalla norma, “associazione”, “fondazione”, “società”, si ricorrerà soprattutto alla “fondazione”.

Ciò dipende, soprattutto, dal fatto che la “fondazione” sia complessivamente la figura giuridica più idonea alla gestione del patrimonio culturale, essendo l’”associazione” più adatta allo svolgimento di attività strumentali e la “società” più connessa ad attività che abbiano finalità di lucro.
Una verifica delle scelte compiute negli ultimi anni dalle amministrazioni pubbliche in ordine alle configurazioni giuridiche assegnate agli organismi chiamati a gestire attività culturali porta a indicare la scelta della “fondazione” come la più frequente e anche quella più sperimentata, anche in virtù della ormai completata operazione che ha comportato la trasformazione degli enti che operano nel settore musicale in fondazioni di diritto privato (D. Lgs. 29 giugno 1996, n° 367), della già avvenuta trasformazione in fondazione dell’ente pubblico “Istituto nazionale del dramma antico”, a norma dell’articolo 11, comma 1, lettera b) della legge 15 marzo 1997, n° 59, e dell’ormai avviato riordinamento del sistema degli enti pubblici nazionali (D.Lgs. 29 ottobre 1999, n°419), che concerne alcuni dei più importanti istituti culturali nazionali (fra gli altri, il Centro internazionale di studi di architettura “Andrea Palladio” di Vicenza, l’Istituto nazionale di archeologia e storia dell’arte di Roma, la “Domus galileiana” di Pisa, l’Istituto nazionale di studi verdiani di Parma, l’Istituto nazionale per la storia del movimento di liberazione in Italia di Milano, l’Ente Casa Buonarroti di Firenze, il Centro nazionale di studi leopardiani di Recanati, il Centro nazionale di studi manzoniani di Milano).    

Una analisi delle scelte compiute in alcune regioni settentrionali ha condotto alla identificazione di centinaia di fondazioni aventi scopi culturali e scientifici, e fra esse, in particolare, molte costituite da Amministrazioni Comunali, spesso in collaborazione con altri enti pubblici e privati, soprattutto per la gestione dei teatri e delle loro attività (Bologna, Ravenna, Modena, Parma, Cremona, Reggio Emilia, ecc.), ma da qualche tempo anche dei musei e delle loro attività (Torino, Ravenna, Siena, ecc.).    

È necessario, anche, rammentare che, ad oggi, risulta approvato (D.M. n° 491 del 27 novembre 2001, G.U.R.I. n° 95 del 23 aprile 2002) il Regolamento recante disposizioni concernenti la costituzione e la partecipazione a fondazioni da parte del Ministero per i beni e le attività culturali, a norma dell’articolo 10 del decreto legislativo 20 ottobre 1998, n° 368 e s.m.i. 

Non altrettanto può dirsi del Regolamento recante disposizioni concernenti la costituzione e la partecipazione a società da parte del Ministero per i beni e le attività culturali, a norma dell’articolo 10 del decreto legislativo 20 ottobre 1998, n° 368 e s.m.i., che, per quanto predisposto dagli uffici competenti, ha subito numerose osservazione da parte del Consiglio di Stato, ed è ora in una nuova fase di elaborazione:ciò significa che, ad oggi, non risulta praticabile la soluzione della costituzione delle società, pure prevista dalla norma. 

Sembra assai opportuno, ancora, sottolineare la possibilità che le Fondazioni, se costituite da enti locali, o mediante leggi nazionali o regionali, possano beneficiare di erogazioni liberali in denaro fiscalmente deducibili, senza alcun tetto, dal reddito delle imprese, ai fini dell’Irpef per le persone fisiche edell’Irpeg per le società e gli enti.

Ancora di recente, infatti, il D.M. 2.10.2002, pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale n°368 del 15 novembre 2002, fissa nuovi criteri per la individuazione dei soggetti beneficiari delle erogazioni liberali per lo svolgimento dei loro compiti istituzionali e per la realizzazione dei programmi culturali nei settori dei beni culturali e dello spettacolo, in attuazione dell’articolo 38 della legge 21/11/2000, n° 342, avente ad oggetto “ Misure in materia fiscale “.

Tale normativa, individua i beneficiari nello Stato, nelle Regioni, negli Enti Locali, ma anche nelle persone giuridiche costituite o partecipate dallo Stato, dalle Regioni o dagli Enti Locali, dagli enti pubblici o dalle persone giuridiche private costituite mediante leggi nazionali o regionali.   

Occorre, infine da segnalare, che la Commissione per il codice dei beni culturali, insediata dal Ministro per i Beni e le Attività Culturali il 21 novembre 2002, è attualmente al lavoro, oltre che per predisporre una cornice normativa entro cui collocare nuove disposizioni in ordine alla individuazione e conservazione del patrimonio, anche per definire il rapporto fra Stato ed Enti Locali in materia di beni culturali, alla luce della modifica del Titolo V della Costituzione, e che, in quell’ambito, dovrebbe essere elaborata una nuova disciplina delle forme di coinvolgimento dei soggetti privati nella gestione diretta dei beni e delle attività culturali. 

                                  Proposta di adozione dell’istituto della fondazione

Molti elementi inducono, dunque, a ritenere preferibile, per la gestione del Palazzo dei Pio e delle Istituzioni in esso operanti la figura giuridica della “fondazione”.

Tutti gli elementi che caratterizzano una “fondazione” appaiono coerentemente applicabili al nostro caso.

L’Amministrazione Comunale, proprietaria del Palazzo dall’Unità d’Italia, è riuscita, durante un secolo e mezzo, a tutelare l’immobile, nonostante talune emergenze storiche, in alcuni casi anche drammatiche, l’abbiano posta nella condizione di dovere accedere all’idea di impieghi non propriamente congrui di diversi spazi.

È alla Amministrazione Comunale, comunque, che va ascritto il merito di essersi posta rapidamente, con la costituzione della Commissione di Storia Patria, il compito di iniziare a collocare entro le mura del Palazzo il patrimonio di beni mobili disponibili sul territorio, per farne testimonianza della storia della città.

Alle diverse istituzioni, pubbliche e private, che misero a disposizione, a vario titolo, opere ed oggetti fin dall’Ottocento, il Comune, con l’insostituibile collaborazione della Commissione di Storia Patria, rispose che se ne sarebbe fatto carico, rendendoli pubblici, per favorirne lo studio e il godimento.

La nascita del Museo civico, nel 1914, e i successivi accorpamenti, per lasciti, donazioni, acquisti, depositi, resero possibili ampliamenti di spazi destinati alle collezioni e il sorgere di altre istituzioni, come il Museo della Xilografia, oltre che l’apertura di nuove sezioni, come quella archeologica del 1995.

L’assunzione di dirette responsabilità di gestione agli inizi degli anni settanta del secolo scorso fu resa possibile, invece, sia da un fondamentale mutamento di carattere istituzionale ed amministrativo (nel 1970 furono costituite le Regioni a statuto ordinario, e gli atti amministrativi degli enti locali non furono più sottoposti al giudizio delle Giunte provinciali amministrative, presiedute dal prefetto, ma ad un comitato di controllo espresso proprio dalle Regioni), sia dalla acquisita consapevolezza da parte degli amministratori di molte città italiane della rilevanza assunta ormai dalle istituzioni culturali nello sviluppo delle città.

Ora, a trenta anni di distanza dalla diretta assunzione di compiti di gestione delle istituzioni culturali da parte del Comune di Carpi, che ha operato trasformando radicalmente tutte le istituzioni, ponendole in condizione di potere corrispondere sempre più alle esigenze dei cittadini, e ai più elevati standard qualitativi di livello europeo, il Comune stesso può chiamare la città ad un ulteriore sforzo, quello di valorizzare ancor più il Palazzo dei Pio e le attività culturali delle istituzioni in esso operanti, coinvolgendo, in una iniziativa che ha anche l’obbiettivo di aggiungere risorse alle proprie, altri soggetti, in primis la Fondazione della Cassa di Risparmio, che dalla città ha tratto e trae la sua ragion d’essere.    

Secondo il diritto civile, una fondazione è una stabile organizzazione privata senza scopo di lucro, dotata di un patrimonio vincolato al perseguimento dei suoi scopi statutari. 

La ottocentesca distinzione tra associazione (pluralità di persone o “universitas personarum”) e fondazione (pluralità di beni, o “universitas bonorum”) non coglie l’attuale verità, e, probabilmente, conviene recuperare la assai più antica concezione secondo cui le fondazioni sono una speciale categoria di associazioni formate dalla collettività dei beneficiari, in cui, pur assumendo rilevanza giuridica il patrimonio, non può mancare l’opera dell’uomo per il conseguimento dello scopo.

La fondazione, quindi, è un’organizzazione collettiva, formata dagli amministratori e voluta dal(/i) fondatore(/i) mediante la devoluzione di beni vincolati al perseguimento di uno scopo di pubblica utilità; gli amministratori non possono modificare lo scopo, ma sono liberi di scegliere come in concreto perseguirlo. 

In realtà, è proprio il fine perseguito l’elemento caratteristico della fondazione, elemento di unione tra patrimonio ed organizzazione. 

In Italia non esiste ancora un Testo Unico sulle fondazioni o sugli enti non-profit in generale. 

Pertanto, esistono tanti tipi di fondazioni quante sono le diverse norme istitutive.

In ogni caso, un punto di riferimento unitario può essere individuato nelle disposizioni del codice civile (artt. 14-35). 

Senza potere fornire un quadro puntuale e dettagliato delle singole disposizioni civilistiche nella disciplina della materia in commento, appare opportuno delineare gli aspetti normativi fondanti che il nostro legislatore ha individuato nel codice civile, con particolare attenzione per la costituzione della fondazione ed il riconoscimento giuridico della stessa.

La nascita di una fondazione avviene tramite l’atto di fondazione, atto tipicamente unilaterale, anche se emanato da più persone congiuntamente, costituito da un duplice contenuto: una disposizione patrimoniale – così detto atto di dotazione – ed una disposizione organizzativa – lo statuto in senso stretto -.

L’atto di fondazione deve contenere la “denominazione dell’ente, l’indicazione dello scopo, del patrimonio e della sede, nonché le norme sull’ordinamento e l’amministrazione (…) ed i criteri e le modalità di erogazione delle rendite” (art. 16, comma 1, c.c.); può, inoltre, contenere le norme relative “all’estinzione dell’ente e alla devoluzione del patrimonio (…) e quelle relative alla trasformazione” (art. 16, comma 2, c.c.).

Il riconoscimento giuridico è un atto amministrativo discrezionale che consegue ad un’indagine sulla legalità ed opportunità della nuova fondazione, con particolare riguardo per l’attualità dello scopo e la sufficienza dei mezzi patrimoniali per perseguirlo con autonomia.

Con il riconoscimento, la fondazione acquista la personalità giuridica, vale a dire viene riconosciuta quale soggetto di diritto, con autonoma capacità giuridica e di agire, con tutte le conseguenze in tema di autonomia del patrimonio, limitazione della responsabilità degli amministratori per le obbligazioni assunte e la possibilità di accettare eredità, legati e donazioni.

Si segnala, altresì, che il Regolamento recante disciplina delle alienazioni di beni immobili del demanio storico e artistico, D.P.R. 7 settembre 2000, n° 283, al capo III, Concessioni e Convenzioni, prevede (artt. 14,15, 16, 17 e 18) la disciplina che regola la richiesta di autorizzazione a dare in concessione o in convenzione il patrimonio.    

Tale disciplina prevede, fra l’altro, che la richiesta di autorizzazione debba essere presentata dall’ente proprietario al Soprintendente regionale e debba contenere, oltre ai dati identificativi dell’immobile, le nuove destinazioni d’uso le misure di conservazione, le modalità di pubblica fruizione del bene, anche in rapporto con la situazione conseguente alle precedenti destinazioni d’uso, la durata della concessione o della convenzione.

Si rammenta anche che, con D.M. del 7 maggio 2002, pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale del 22 maggio 2002, n° 118, il Ministro per i Beni e le Attività Culturali, nella individuazione dei casi in cui il riconoscimento delle persone giuridiche che operano nelle materie di competenza del Ministero è subordinato a preventivo parere ai sensi dell’articolo 1, comma 10, del D.P.R. 10 febbraio 2000, n. 361, decreta (articolo 1) che “..l’acquisto …della personalità giuridica da parte delle associazioni, delle fondazioni e delle altre istituzioni di carattere privato senza fine di lucro che svolgono attività nelle materie di competenza del Ministero per i Beni e le Attività Culturali o che, comunque, sono detentori a qualsiasi titolo di archivi, di biblioteche o di raccolte di opere di interesse culturale, è subordinato al preventivo parere del Ministero per i Beni e le Attività Culturali”.

Il D.M. sopra citato, all’articolo 2, specifica poi che il parere favorevole del Ministero per i Beni e le Attività Culturali è rilasciato qualora il soggetto richiedente:

a) svolga attività continuativa di ricerca e di elaborazione culturale nelle materie di competenza del Ministero e/o sia detentore a qualsiasi titolo di archivi, di biblioteche o di raccolte di opere di interesse culturale fruibili dal pubblico

b) abbia un patrimonio adeguato alla realizzazione dello scopo

Le procedure previste dal D.M. del 7 maggio 2002, poi, stabiliscono che i soggetti richiedenti il riconoscimento della personalità giuridica presentino la loro istanza alla Prefettura competente, che provvederà ad acquisire, sessanta giorni successivi alla data di presentazione dell’istanza, il parere della Direzione Generale per i Beni Librari e gli Istituti Culturali del Ministero  

Pare opportuno, al riguardo, suggerire di informare tempestivamente gli organi dello Stato competenti in materia delle ipotesi relative al Palazzo dei Pio, naturalmente quando esse saranno definite compiutamente, anche in relazione alla opportunità che il Ministero per i Beni e le Attività Culturali possa conferire in concessione, tramite convenzione, al soggetto gestore del Palazzo dei Pio il Torrione di Galasso o degli Spagnoli, magari decidendo contestualmente la sua partecipazione alla costituzione del nuovo soggetto gestore dell’insieme, che in questo caso, almeno a tutt’oggi, non potrebbe che avere la configurazione giuridica della fondazione.   

Nella elaborazione dello Statuto, gli articoli volti a definire lo scopo dell’ente e le attività attraverso cui la Fondazione intende perseguirlo sono di fondamentale importanza. 

Ad essi, ed in particolare all’articolo relativo allo scopo, si fa riferimento per individuare la natura dell’ente e per stabilire ciò che la Fondazione può concretamente fare e quello che, invece, le è vietato. 

Si tratta, infatti, di enti chiamati a perdurare nel tempo in condizioni che possono anche subire profondi mutamenti: ne consegue che lo scopo deve mantenere una certa flessibilità.

Lo scopo statutario deve essere considerato il mandato che i fondatori lasciano ai futuri amministratori, ai quali è dato l’onere di concretizzarlo nella realtà sociale, perseguendo finalità specifiche che permettano di rendere attuali e coerenti i principi sanciti nello Statuto. Per questo, si tende a garantire la più ampia flessibilità possibile.

Caratteristica peculiare di una fondazione è quella di “essere un patrimonio finalizzato ad uno scopo”.

Inoltre  nel nostro ordinamento è necessario che una fondazione sia formalmente riconosciuta per poter assumere la personalità giuridica. 

Il patrimonio necessario alla creazione della fondazione deve essere esistente e versato al momento della costituzione e deve essere descritto nell’atto costitutivo.

E’ indispensabile, inoltre, prevedere che esso possa essere alimentato con donazioni mobiliari, immobiliari, oblazioni, legati ed erogazioni, nonché stabilire che è obbligo della fondazione provvedere alla conservazione e al mantenimento del patrimonio.

Concretamente, ciò significa che gli amministratori devono poter dimostrare di averlo investito con diligenza. 

La norma consente, inoltre, agli amministratori di accantonare una parte delle rendite a salvaguardia del valore reale del patrimonio.

Oltre ad un articolo definente il patrimonio è, altresì, opportuno indicare quali sono le fonti di reddito che la Fondazione potrà utilizzare per perseguire i suoi scopi statutari 

Tali fonti, di regola, sono tre:

· il reddito da investimento del patrimonio;

· contributi di terzi non destinati all’incremento del patrimonio;

· entrate derivanti da attività connesse, come l’organizzazione di spettacoli o di eventi pubblici, che, pur senza essere considerate delle vere e proprie attività commerciali, generano comunque un reddito da destinarsi al perseguimento degli scopi statutari
Sulla stessa linea, l’art. 1, comma 2, del Regolamento recante “Disposizioni concernenti la costituzione e la partecipazione a Fondazioni da parte del Ministero per i Beni e le Attività Culturali, a norma dell’art. 10 del D. Lgs. 368/98”, prevede che “l’atto costitutivo e lo statuto delle fondazioni si conformano alle disposizioni di legge e del presente regolamento”.

Orbene, in relazione agli organi della Fondazione emerge un primo dato inderogabile, vale a dire la necessità di distinguere tra organi con funzioni di indirizzo – di amministrazione – di consulenza scientifica – di controllo. 

A dimostrare chiaramente l’intento del legislatore di aderire alla su esposta distinzione, l’art. 4, comma 1, del Regolamento n. 491 del 2001, stabilisce che “l’organizzazione della fondazione è determinata dall’atto costitutivo e dallo statuto che si conformano al principio della distinzione tra organi con funzioni di indirizzo, amministrazione, consulenza scientifica e di controllo”.

D’altra parte, tale orientamento accolto dal legislatore ben si inserisce nel tradizionale assetto organizzativo delle Fondazioni.

Si ritiene di sviluppare di seguito alcune considerazioni sulla proposta di statuto di fondazione allegata al presente studio.

L’art. 6, comma 1, del Regolamento n. 491/2002 dispone che “l’organo con funzioni di indirizzo determina, in conformità agli scopi statutari, gli obiettivi ed i programmi della fondazione e verifica i risultati della gestione amministrativa”.

Si dispone, altresì, che lo statuto preveda la competenza di tale organo “in materia di approvazione del bilancio, di modificazione dello statuto e dei regolamenti interni, di nomina e revoca degli organi di amministrazione e di consulenza scientifica” (comma 2).

Occorre, inoltre, rilevare come la distinzione, nell’ambito della fondazione, tra le distinte funzioni possa rischiare di determinare un esautoramento delle funzioni del C.d.A.: la necessità di evitare siffatto rischio è ciò che ha imposto in sede statutaria, una puntuale indicazione delle funzioni che a tale organo s’intendono riconoscere con specifica delimitazione dei ruoli di ciascun organo.

Si è preferito allegare al presente studio una bozza di statuto che prevede due fasi nella costituzione di una fondazione di Palazzo dei Pio.

Tale soluzione, già praticata da altre Amministrazioni Comunali anche di recente, per esempio dal Comune di Torino proprio per la gestione di tutti i Musei Civici e di altre parti del Patrimonio comunale, ha il vantaggio di accelerare i tempi di costituzione e l’avvio della nuova metodologia di gestione, ma in realtà rischia di non agevolare la partecipazione degli altri soggetti cui si richiede di divenire fondatori, o fondatori successivi, alla elaborazione di atti rilevantissimi, quali appunto lo statuto, il suo atto costitutivo. 

Per questa ragione, pur avendo predisposto uno statuto che prevede un primo fondatore e dei fondatori successivi, si ritiene di suggerire una soluzione maggiormente partecipata, che coinvolga nella stesura degli atti preparatori almeno quei soggetti che, come la Fondazione Cassa di risparmio di Carpi, e la Amministrazione Provinciale di Modena, si presume possano fare parte del nucleo dei soggetti fondatori fin dall’inizio della esperienza.

Si ritiene, altresì, di segnalare che, come si può riscontrare anche negli altri atti che, in bozza, vengono allegati al presente studio, si è proceduto tenendo costante il basilare principio in base al quale la Amministrazione Comunale, pur conferendo alla costituenda fondazione la gestione del Palazzo, e delle istituzioni culturali in esso operanti, mantenga senza equivoci di sorta sia la titolarità di tutti i beni concessi, e di quelli eventualmente acquisiti dalla fondazione, sia le funzioni di vigilanza e controllo sulle attività del nuovo organismo di gestione. 

L’ipotesi gestionale sulla base della quale si è elaborata la bozza di statuto allegata ha il suo caposaldo in una idea di fondazione “leggera” quanto a dimensioni e apparato. 

Un agile consiglio di amministrazione con compiti ben definiti, e soprattutto funzionali al raggiungimento degli scopi statutari, dovrà sviluppare un insieme di attività gestite, in piena autonomia, dalle istituzioni culturali operanti entro la Fondazione.

Un altrettanto agile e qualificato comitato scientifico avrà il compito di coadiuvare i responsabili delle istituzioni e il consiglio di amministrazione nella elaborazione dei programmi, senza entrare negli aspetti gestionali, integralmente affidati alle singole istituzioni, il cui stile di lavoro, acquisito in anni di intenso lavoro, rappresenta un patrimonio sul quale dovere contare, per l’esperienza con cui sa affrontare le problematiche, tutt’altro che semplici, derivanti dall’organizzazione di sevizi destinati al pubblico.

Si è preferito, poi, non introdurre una figura di direzione scientifica di direzione generale della Fondazione, in considerazione del fatto che già saranno presenti nella Fondazione i dirigenti delle istituzioni culturali, la cui preparazione scientifica è fuori discussione.

Spetterà soprattutto al segretario generale fungere da centro coordinatore, sotto il profilo amministrativo e organizzativo, delle attività di tutte le istituzioni, e di quelle attività che, non rientrando nell’abito delle loro competenze, rientreranno comunque fra i compiti della Fondazione.

Al segretario generale spetteranno anche le responsabilità della gestione del personale, che, nel caso in questione, sarà, o, meglio, potrà essere soprattutto, se non esclusivamente, almeno nella fase di avvio della sperimentazione del nuovo modello di gestione, quello già operante nelle istituzioni presenti nel Palazzo, o altro personale comunale.

Nei casi già studiati, o realizzati, in precedenza, al personale degli enti locali che operavano nelle istituzioni collocate in fondazioni sono state anzitutto fornite ampie assicurazioni circa il mantenimento in essere dei diritti e degli emolumenti a qualunque titolo acquisiti.

Il personale, poi, o almeno quello che ha optato per il passaggio dall’ente locale alla fondazione, ha avuto sempre riconosciuto il diritto di potere optare fra l’organico di provenienza e quello nuovo, e, in alcuni casi, riconosciuto anche il diritto di potere ritornare a scegliere l’ente locale dopo un periodo, concordato, di attività presso le fondazioni.

Il cambiamento di stato giuridico (le fondazioni sono soggetti di diritto privato) non ha determinato in nessuno dei casi presi in considerazione ( e sono quasi tutti) alcuna retrocessione economica, anzi frequentemente si sono notati miglioramenti, sia pure connessi a metodologie di incentivazione diverse da quelle praticate presso gli enti pubblici.

Conclusione

Le riflessioni e le ipotesi fin qui riferite sono il risultato di un lungo, e difficile,  lavoro di lettura (di documenti, di libri, di progetti), di ascolto (delle persone che, sollecitate, hanno gentilmente accettato di espormi le loro idee, i loro progetti, o anche semplicemente la memoria di idee e progetti di altri), di verifica diretta, tramite sopralluoghi, delle differenti soluzioni fin qui adottate rispetto ai problemi posti al o dal Palazzo dei Pio.

Dopo avere riorganizzato tutti gli elementi raccolti, ho provato a descrivere, con la collaborazione di tante persone, e attraverso molti confronti, uno scenario possibile, che mi pare, alla luce delle mie conoscenze ed esperienze, praticabile ed entusiasmante.

So quanto sia arduo intraprendere un cammino, necessariamente graduale, verso mete come quelle prefigurate, e so che durante il cammino molte cose cambieranno.

Il Comune di Carpi, però, ha già avuto modo di sperimentare, con successo, e in tanti ambiti, quanto sia decisivo, ed utile per la collettività, mettere insieme scenari, ricavarne progetti, trovarne i mezzi per realizzali, programmarne la esecuzione, e finalmente realizzarli.

Questo studio preliminare può rappresentare il primo passo di un progetto ambizioso ma alla portata della città.

Naturalmente, tutte le ipotesi qui rappresentate possono e debbono essere vagliate, modificate e migliorate.

Mi auguro, in ogni caso, di avere contribuito all’avvio di un momento importante per  lo sviluppo della città di Carpi, che ho imparato in questi mesi ad amare quasi fosse la mia. 
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